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DELLA VITA 

DEL 

DVCA VALENTINO 

*PA £ TE S ECO'T^D A. 

a intanto dopo vnfclióQ, 
Se in ogni parte regalato 
viaggio pernenuto alla Cor- 
te Criilianifllma Celare Bor- 
gia , il quale da qui innanzi verrà chia- 
mato col nome di Duca Valentino , già 
'che il Re Lodouico per alfècondare il > 
genio di lui ( così vanamente inuaghito 
di quello titolo , che etismdio dopo ef- 
fe^ {pagliato dell’ Arciuelcouadodi Va-» 
lenza, da cui egli deriuauajmoftrauafi cu- 
pido di conlèruarlo ) gli hauea concedu- 
ta rinueftitura di Valenza Città del Del- 
> iìnato con titolo di Duca , e con rendita 
•di ventimila franchi, oltre altri, ventimila 


» 


ri ' V I A 

, alligna tiihdi piouifioue pei la condotta 
di cento {.inde a! filo Regio feiuitio. 

Rncomrarono.gli applaufi vniucrfali di 
v^quella Coree iplcndididìmada bizarra 
pompa j con cui egli vi fece l’ingrellb , e 
;.la magnificenza (opra modo generola, 
conche prcfeàtrattaruifije fu a Maeftàfi 
compiacque Raccoglierlo , e d’honovar- 
. lo con ructc le maggiori dimoftrationi 
*di affettò* c di dima,. che pedono vlariì 
a da ya gran" Rè vcrlb vn Principe amico. 

Per tutto -doue padana veniua accolto 
con pompa incredibile t: reftando elio 
' Valentino ftupiro di veder tante fchiere 
. di huomini.e truppe di Soldati, mentre il 
: ~Rè haucua comandato che tutti i Villag- 
; g ! circonuicini doueffero vfeire all* in- 
contro con armi in mano , eia curioff&à 
.portaua ad odèruar i PdFagieri fino le 
Donne, ci Fanciulli , che però appena il 
Valentino giunfe nella Corte delRé, che 
i.fuoi Corteggiani andauano dicendo, 
• Che in Francia non haueuano vifto nèal- 
beri , nè mura , nè terra, ma folo volti di 
’Hu omini , c Donne, e lo plendore del 
Sole, e con quelli medefimi fenfi icrilse* 
tq in Roma il loro arriuo in Parigi. 
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Del Dvca Vali'mtino. 5 

Il Rè lo raccolfe, ò cfprdamenrc, o 
fotto colore di Caccia due Leghe fuori 
della Città, accompagnato da tutta quella 
Maeftà, che permettala aU’hora,la.gran- 

* olezza del Regno, La fera fe gli preparò 
vnfeftino Generale, ma no fi cenarono 
che pochi grandi, ad ogni modo la ma- 

i gnificenza maggiore fu che’ nello ftctfo 
tempo fi diede da mangiare à tutta la Cor- 
re del Valentino , feriiice le Toltole da’ 

• Miniftri, c Corteggiata del Rè. Non fi 
pafsò però ad altri Pallàtcmpi propri de* 
Fi incefi,rimette;idofi il tutto àcaufa del- 
la ftracchczza del viaghio al giorno fe- 
guente, nel quale fi celebrò vn ballo de* 
maggiori che fi Vcdefiè mai in Francia, 
conl’iincruento delle Dame più belle, c 
più grandi dcHa Corte j moire delle quali 
inuitarono il Valentino alla danza, che 

'poco, ò nulla intendala la maniera di 
‘ballar del Paefe,' ‘onde feruiua, di rito à 
quella Natiòhcjch’è nata per burlarli deli* 
anioni degli Italiani, molti de* quali 
fotro’ manto di feufa offendeuano il Va-* 
lcntrno, Opl d»rè ch’egli ballaua alla fbg-i 
già de* Preti. Per tré giorni continui non 
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jii, già che fi trattaua di ncs^tiare affari 


del Mondo : di che rifo Tua Maeftà 1© ri - 
mdle.alfuo commodo, ohe feguì ben 
toftoi perche il Valentino ne lolleci- 
tana laconclufionc dp’ trattati molto più 
del Rèi, mentre offre che temeua della 
vecchiaia del Padre, voleuarifoluere la 
’ J-^ga#perla fpcranzache haueua di rea- 
vgjerii con cjuefta (ignore della Romagua. 


mi ere : 
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ili parlo che di fede, c di folennicà, voler* - 
. do il Rè fargli vedere , che nella Francia 
jion mancauano dclitie, e magnificenze, 
perparticipare à quei. grandi, che ne de- 
siderano i’amicitia. - Et in fattile folcii- 
fì ita delle vifitejde’Fcftinfdclie Colationi 
de’ Balli, e di altre ricrcationifurono (1 
grandi,che llraccarono di fommo piacere 
tutta la Corte, non che la pedona del 
Valentino , il quale ricercato dal Re per 
.dar principio pian piano, à qualche trat- 
tato, egli fijpplicò Tua macftà di permet- 
terli vn giorno di ripofo , perche quei 
rami (palli , c diporti, lo faceuano tra£ 
mut tare in Cittadino del Cielo , e per 
dtego tiare conueniua hauer pcnfieri terre- 
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piò ci prerefe di portare i - nego ciati à Tuo * 
vantaggio , come affatto aliene dal co- 
llii me , che profeta 'quella natfo ne ecci- 
tarono qualche indignatione ( benché 
prettamente ledala > & in fua Màcfià 
niedefima , e né i primi Minifin defa.. 
Corte : -Aiic ■ tinse he, -dlèndofi perfuafo il 

C' i 

Di i eh gì u ila ilJcrramcdcl (uo giudicio» 
e la pratica del pròprio eottame, che alla 
felice condotta de iuoiihterelìj, e fopia 
tutto del maritaggio con flnfanta- Ciar- 
lòrca figlia del Re di Napoli , molto più 
porcile gloriarli appretto il Rè Lodouico 
la fperanza di confeguire la dilpcnfa Pon- 
tificia per lo fuo matrimonio con Anna 
Diichetta di Brettagna, che la gratitudine 
d’hauerla confeguita; benché ne li a lidie 
portato féco la Bolla > negò di tenerla, 
aggiungendo però, che 1 ’ attender di rqo- 
xnento da fua Santità, la quale in vero 
gliel’ hauea confegnata £0 11 iftruttionc di 
aiuialcrfcne à fuo talento dì -pubi icari à 

quando più giudicatte opportuno a Tuoi 
profitti. 

Ma, refo manifcfto a fua Maettà quett* 
inganno dàl Véfcouo di Setta, il quale; 
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come Nuncro ordinario del Sopirne Pon-, 
tcfice a quella Corre n’era molro ben 
conlapeuole, e riceuuto Coniglio da 
Tuoi Teologi, che per fìctirezza deila prò- 
pria-cofcienza, baflallc Tellèr certa della 
Ipeditione della Bolla , benché altrui di-, 
fettonon prefenrata ; contrade publica- 
mentc , e confumo il matrimonio colla 
nuoua moglie , ellcndogià ftaco dichia- 
rato nullo il primo colla Regina Gio- 
uanna. 

♦ r „ 

Onde, trouati in cotal in guifadelufi: ir 
dali’alctui accorgimento iproprij arri!!-, 
ci j il Duca piglio partirò' di preien tare ai 
Rc’con buona manierala Bolla. Ma co* j 
me quegli il quale profetò, c per quali- i 
to gli fu pernicdo p'rqtcurò mai Tempre, 
che T olFele à lui fiere riuil tallero à danni 
di chi le facea, e che la vendetta fcruilic 
di Tgomcnro a gli altri pei non offenderlo, 
hauendo (couerto , che *1 Vclcouo cii$et~ - if 
. ta era dato il propalatore di quello lecre- fj 
to, indi à qualche* tempo il fè leuare dal 
mondo col mezzp del veleno , ch’era 
il m r n crudele, ch’ei coftumaflè ; per .. 
veiidtcacc rpifefc, c torli dauanci i ne- 
ro ci. Mà 


Jf 
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Màhauendo il Duca per gratia /pccia- " 
Ie.del fommo Pontefice portato il Cap- 
pello Cardinalitio à Giorgio d’Ambuofa 
Arciuefcouo di Ro^no , il 'quale n’era 
flato honorato da fuaSahtità all’inftanze 
efficaciflirne del Rè LodouiCo apprdìo 
di cui tenca il primo luogo e nel fon ore, 
e nel maneggio de gli affair* fu farra la 'o- 
knne cerimonia- 'd’imporicy in reflua! 
nnouo Cardinale dal Cardinale' della 
Ròuere con Tatliffcnzadi hiaMacìlà, c 
dei primi Principi della Corte, à quali 
il detto Duca hebbe rhonóre di prece- 
dere, caminando immediatamente auanti 
'• - aLRè > il quale per grati fìcarfi maggior- 
/ mente il Papa fpedì indi à poco tre Am- 
bàfciadori à Roma per piallare vbbidien- 
za à fua Santità à nome dellanuouaRe- 
gina, come di-Ducheflà di Brettagna , de* 
quali Ambafciadori così li due primi , li 
quali erano Ecclefiaftici nel banco de gli 
Ecclcfìaftici, come il Gian Maeftro di 
Brettagna in quello de’ fecolari hebbero 
il primo luogo fopra gli Ambafciadori 
di tutte Tal tic Corone, per edere rappre- 
(èiuanti vna Diicheda di Brettagna, che 
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eraRcgiua di Francia. 

Ardea fcambicuolmentc nel petto del 
IH, e del Duca la brama di ftringere il 
trattato di collegationcgià promeffo > e 
quali ftabiiiro-in Roma, onde come dall* 
vna, e dall’ altraparte ne fù ripigliato 
prontamente il negotio , così proceden- 
doli di buon piede, e {Operandoli ogni 
intoppo, erafi già vicino alla conchitilìo- 
ne ; c Ì marictaggio con l’Infanta Ciar- 
Fotta, eh* era la conditione , di cui il 
Duca più ardentemente richiedea l’ef- 
fetto. 

Teneafi pcr ^abilito, mentre il Rè v* 
hauea obligato il fu© confenfo, non con* 
altra riferua,chc del compiacimento del- 
la medefima Infanta; del quale non ca-? 
dea in mente d-alcuno dubbio immagi-- 
nabile ; in modo che non {blamente per 
la 'Corte fi (parte la fama del detto mari- 
raggio, ma ne furono mandati ani fi à 
Roma, che l’acccrtauano non folamcntc 
per- fitto, mi pcrconfumaco. 

Reic pero coltamente dclufi qncfti 
concertila ferma rilolutione della detta 
Infanta, la quale ricercata del ino con- 
fenfo. 
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fenfo à qucfto matrimonio , dille fran- 
camente > * non farà mai vero , thè la 
figlinola d'vn Re tal celiale io fino , Ac- . 
generi da quell' animo reggili , che -deb- 
be illu fi rare , Mn 0 furare le virtù. Le 
Prenci pefi'e debbono fruire d' efempio, e noti- 
di J vandalo al Alando. Se io 'fapeflì che ma- 
ritandomi con qttefio hit cmo , fife per appor- 
tare qualche beneficio al Regno , e alla gran- 
dezza del rnb' padre, volentieri fitgrì ficarei - 
me fi e fa al furore d'vn è ferrino nemicò, & 
all'ingordigia dei le Fiere, non che alla ferità 
d'vrìhùorno filtrile à quefio , ma conofiendo 
b' eri (fimo, che non V amore della mìa perfetta 
futi Pani dirà deli a fi a natura , lo fpìngonòi 
à richiedere quei lo Iòne accòmmc da ijitoi in- 
tere fi, e f oy fi r0:ì y riir a* ctè l Regno , del 

popolose del trio Tadrcsnvrrycgllo in alcu- 
na rnant era confinine , arrimdò meglio di ’ 
vh/ere vergine hi Cd fa mìa , che di morire 
martire in quella dii altri. E con quel' ani- 

mo potro andare all'incontro 'dipi marito 
abominevole perla naficìta ? E con qual cito* 
repotfo fender le braccia, peri abbracciare 1 
vii bicorno , che non brama altro che di fan - 
fudr.arfi le mani nell " innocenza altrui ? E 
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ccn cjn.il bocca poir'o baciare vn Giuda, che 
tradì ìnferamente vn fino fratello f Dunque 
far a pur vero, che debbo efiere obligata à 
cofìitradìre l infìnto della mìa natura ? 

N on piaccia al ('irlo che io dia il confinfb ^ 
ad vn matrimonio fi indegno della mia nafci~ 
1a, fi contrario alla mia ìndi : adone , e fi : 
perico lofio al la lìbere a del mio Padre ? 7fon 
vegli Iddìo j che io mi rifolua. mai a fipofare 
vn Sangui nari o , vn Fratricida, vn Enfiar* 

— do, vn ingard 'do del bene altrui, vn nemica 
delfino proprio fan gue. £ qual parte potrà 
hauere vna D ornile cìuol a nel petto diva - 
huomo che per regnar filo , vccifie il fìto pri- 
mogenito fratello ? 1 1 filo penfier o mi fipar 
uenta fiamma , (fi il fimirne parlare rni fa 
arricciare i cappelli ?, Oh Dio e come potrò 
dirmi moglie dlvn Prete, figlinolo di Prete, 
che to mede fimo, ho veduto con gli abiti Ec- : 
dcfiafhci adojjog In fiomma chi marna non 
mìe affiglierà mai al confi/ fio dlvn tal rna • 
tnmomo, altre tanto da me abborrìto, quan~ 
io dal mìo Padre odiato. SonfiDonna , rna 
loflfto dì Prencìpefta nel quale fiori nata, mi 
comunica inquefla congiuntura qm pettovi* 
ri! e, e tanto! afta per hora che mi fi parla del ■ 
r J.. ' \ confi n* 
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confcnjo , rimettendomi d rifondere d'vn 
filtra maniera all' bora quando fi trattare di - 
y ~ violenza. Motini , che come efficaci 
erano certamente bafteuoli à far credere, 
che vna PrmcipefRdi fpiriff non inferio-- 
ri £ nàtali s indù Celle di proprio ifiinto 
; à dare vna fi fatta ripulla. 

Nientedimeno l’opiniojieipiu comma * 

• f netenneper fermo clic il Rè'federigo fuò 1 
padre nefofTe l’a littore, fi peiqnejìeme- 
defime raggioni pcrlcqurliifm moftrà- 
i to alieno da quello parentado, quando '• 
gli. era addomandato per conditiouc di - 
Legale* d’ami ci ria , come accioche i Bor- 
> S ia non poteilèro dai fi vanto d hauere in " 

; Cafa loro vna fila figlia ad onta dèi filo - 
volere, anzi per grafia ci’vn (no ncrnico, 
e come primo fruirò d’vna collegationc 
ftabilitaà danni fuoi. 

Non manco però ancora , chi credeflè 

Ì e (crinelle, che ’l medefirfio Rè Lodouico 
haùellè data opra, che la coftanzadell* 
Infanta de ire prete fio ali’ efclufione di 
quello maritaggio , il quale à lui punto 
non gradina , forfè perche fi rendea per- 
fuafo* che l’hauere if Valentino vna figlia 
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di Federigo per moglie, ò .l’hauerebbe • 
facto diucnire amico del Suocero, ò fe • 
pur nemico di quello , emulo fuo nelle 
pretenfioni al Regno , ciafcheduno de’ 
quali accidenti non porca non. rifulcareà - 
grand diftuvbo deH’imprelè, alle quali 
già s’accingea : onero perche diàderau^-, 
alfine di tenere il Papa , è ’l Valentino piu 
grettamente a’iuinti alla Francia , dare à 
quello vna moglie Franccfc, edel (angue 
Reale, come dopo refcludone dell* In- 
fanta ftabilì in effetto di darli, promet- 
tendogli in matrimonio la figlia del Ré ^ 
diNauarracon condiiione, che’l Papa, 
ladotafie di due cento mila fendi , e'pro^-. 
monelle al Cardinalato Monfignor d’AL 
bret fratello di lei , corne fù indi ì poco^ , 
puntualmente adempito. 

Non banca mancato il Duca di Mila- 
no dopo i’efclufio ne del m tiraggio con ~ 
Ciarlotta di tentare il Papa per vna Lega 
col Rè Federigo, con Fiorentini, efeco 
à difFefa de* propri j flati, & offelà de’ ne^ . 
mici communi; oiferendoli, che da lui, c 
da gli altri confederati gli farebbero, 
fomininilirati poderofi aiuti per debella- . 

i * re 
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rei Vicarij della Chicfa, f contra de 
quali (ape a eflet volte le più alte machi- - 
nàde’penfieri (libile del figlio ) e dona- 
ta in oltre vna grotta fomma di danari 
per comprare à quello qualche buon (la- 
to in Italia. 

^ Efe bene hauea fila Santità arrificiofa-. . 
mente pofte l’orecchic al (nono di quelle 
offerte permollrare d’addotmentarfi nel . 
penttero dell' altrui offefe , ad effetto, 
eh’ altri s’nddormentattèro nella cura del-* 
le difefe, nientedimeno molto ben vigi- 
lante nella ponderatione de gl* in te retti ; 
della fila Cala , & affai ben perfuafo , che’ 
come il farli (bftegno della debolezza de 
i detti Principi collegati, non era, che vn 
voler entrare à parte con grauittime fpefe, 
'—etrauagli delle ruiire minacciate da vna 
fortuna cadente , cosìl’vnirfi allaprofpe* 
rofa potenza del Rèdi Francia prometrea 
in vna grande e prottima riuolntione df; 
cofc fa equi (lo di qualche niellante for- 
tuna, à tanto buona dettata , quanto è 
quella "Hi colpi; are più colla ^blontày 
che coll’ opre alle fuc imprefe. 

S rette faldo nei cqijper tato della con-. 
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federatione con (tia Maeftà,ma{Iimeiche 
per quanto hauea penetrato, fluttuando 
folola Republica di Firenze tra Principi 
Italiani ( la cui aderenza era (limata . 
importantidima à far imprefechc fodero" - 
dureuoli cosi nello (lato di Milano>come 
nel Regno di Napoli ) già erano difpodi 
à confederarli col Rè di Francia , il Duca > * 
diSauoia, ilDiicadi Ferrara , i Vicarij 
della Chiedale quel che più rileuaua la .4 
Republica di Vencria , la quale dopo lun- - 
go dibattimento di con folte tenute- jn^ 
Pregadi, haueainfine rifoluto di collc- 
gard feco , d perche il timore di vna pc- 
ricolodflima guerra, che le minacciaua- . 
no i poderod apparatile per mare, c.per • 
terra di Raiazerce Gran Signore de*~Tur- 
chi , la condgliaua à non impegnarli in - 
vn altra contro vn nemico così potente , 
com* era il Rè di Francia , col quale per 
altro in quelle emergenze ben ifeorgea — ' 
impedìbile il mantencrd neu tralci come , 
angora perche l’odiojl'e offefe > e i fofpetti u 
viccndcuoli, che da quali he tempo erano 
pad ari tra lei me*dcdma,e *1 Duca di Mila- *?. 
no > rendeuano àlei più deura, ededdera- , ;< 
, bil© , \ 
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bile { tanta più che venula limitata à par- 
te de gli acquili i ) la vicinanza de* Fian- ^ 
cefi ,-chc del detto Duca. 

Onde cprrea in que’ tempi commune- - 
mente, per Venetia quefto cpnceEto,efièr 
meglio haucr per vicino vn Rè., che vii 
Traditore., contai, nome dTèndofi ac- 
quisirò apprelTo di quei Signori Lodo- , 
uicò il Moro, non tanto per la fallacia . 
della Tua fede , c pei le frodi conatuiali al 
fuo genio , quanto per le machinc ma- 
neggiare^ià lungo tempo contro di loro - 
nelle cofc di Fifa , e per le pratiche fres- 
camente tenute di concerto col Rè di 
Napoli col detto Gian Signore de Tur- , 
chi , ad effetto , e di muoueiio fn loro 
aiupro , edi Ifimolailo maggiormente à 
quella guerra àgili per rroppo fi fentiua 
inclinato. Pcrqucfto(dico ) il Pontefice, 
che^LfctffcJta era appieno informatojheb- 
be per bene, che colla conchiufione del ; 
già detto maritaggio venifiè fermamente 
ftabiheo il trattato di Lega, già concer- . 
tato col Re di Francia. . 

Onde in eseguimento di quello indi ■; 
àpoco hebbe auilo (uà Santità per Cor» 
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riero efprerto, che alli io. di Maggio 
forte (laro (biennemente celebrato^ aiti 
n. del medefimo confumato il matrimo- 
nio rrà 1 Duca Valentino , e Madamifellà 
d’Albrct > al. ' quale auifo s’aggìunfe per 
altro Cornerò h nouella ehenel giorno . 
della Pentecofte forte flato il detto Duca * 
artunto per mano del Re all* ordine dj 
San Michele Vìi quale, non (blamente eri 
ordineRegiò , mà( non trouandofi per . 
ancora illituito quello dello Spirito /au- 
ro, ne tallendo h attuto le fue maggiori 
eflaltjationi quello del Tofonc ) il più 
pregiato clic forte nella Crìflianità. 

Onde di mandato efprdfo de! Ponte- 
fice fi applaudettcin Roma à quelle liete 
no nelle’ con fuochi , & altre piiblichc di- 
mortrationi di giubilo non folo da Fran • 
cefi, e da Romani dipendènti da quella 
Coronala da gli alni ancora Ve dalla 
maggior parte de gli Sp3gnuoli , che , ò 
erano Creature , .ò dipendenti da i> 
Borgia. * 

Afficiiratortil RèLodouico della fer- 
ma aderenza' del Papa , e del Valentino 
in; yirtù .delle conditioni già pnblicate 

• ; ami.; 
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anzi cllcguire, e di altre più fecrete da 
publicarfi à filo luogo , e tempo , e {labi- 
lità la Lega offèndila , e dcfenfìua con 1 
Signori Vcnetianij con patto.» che fiao 
quiftallè per loro nello 'fiato di Milano 
Cremona-, e la Ghiaradadda , prefc deli- 
beratone di muouerfi {peditamente 
quell’ imprefa , la quale già fi figurarla 
colma di facili , e profperofi (uccelli,, 
contro il parere di molti Cuoi Configlicri, 
che gli 'rapp:cIèmauano,come per clTere 
fua Maellà ancor nuoita nel Regno, e 
non ben proli ed ut a di quella copia di 
denari , eh’ c l’anima della guerra , e 1’ 
fondamento più fic.urò delle profpcrità, . 
fèml>raua efpediente il portar auanti al- 
meno vii* altro anno à maturità maggio- 
re vna molla di canta importanza. 

Che perciò dopo hauer fatto marciare 
alla volta di Piemonte, oue tenea l’ade- 
renza del Duca di Sauoia, quel numero 
dicaualleria , e di fanteria, eh’ ei {limò 
bafleuole fiotto la condotta de i famuli 
Capitani Gio. Incorno Triul rio Italiano. 
Luigi di Ligni Francale , Se Eberardo 
Scardo detto Obiguì Scozzale, fi portò 
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fua Maeftà à Lione, per dar calore più da 
predo alla guerra» e per indi pacare i 
monti qualbora il richiedeilc il bilogn©»- 
ièguita ndolo il Duca Valentino, il Cardi-, 
nal della' Rouere-, c molti altri Signori 
Italiani , che mal contenti dello dato 
prefente delle cole eranfi fatti promotori « 
•dfnouità. 

L’auifo di tutte quelle cofe andato à - 
Milano > vedendo/! Ludoiiico Sforza ri- 
dotto ad uno (lato , tnolcò più «ficuro al ì 
precipitiojcheailafalute, perduto come,, 
è foli.ro accadere nell’ auuerfirà fi lubice> .. 
non meno l’animo che il Coniglio , ri-' 
concila a quei rimedi à quali logliono ; 
ricorrer per ordinario gli huomini nelle 
cofe afflitte» e difperate,e che non fanno * 
altro frutto che foto di/palclare la gran- 
dezza del pericolo. ^ 

Fece con ogni diligenza, de/criuere -- 
nella Città di Milane tutti gli huomini 
habiliàportar arme,eco.nuocato il Po-- 
polo» al quale era in odio grande il fuo 
nome,per Raggiatilo in che lo rencua con r 
tante impofitkmi, e gi allezze» fi dechia- 
ro per prima , di sgravarlo d-’oguipefo,ò 

per - 
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per lo meno d’vna gran parte delle gra- 
uezz.e j foggiungendo con caldiffime 
parole: Chele pare ua che qualche volta 
follerò aggrauati , non fa t tri bili fiero alla 
nacuraiuanc à cupidità che haueflè mai 
hauuro di accumular tefo^i, ma a’ tempi, 
& a pericoli d’Italia , prima per la gran- 
dezza de’ Venetiani , dopo perla pallata 
dql Rè Carlo, hauerlo corretto à far 
quello ,f>er poter tenere in pace , 8c affl- 
curare quello flato, e-po^crc refifiere à 
chi volellè alfa! tarlo : hauendo giudicato 
che il maggio;. beneficio della Patria, era 
di procurate che nopjollèro piqjcfiatii 
Popoli dalle guerre , e clic quell p folle 
fiato configlid dhneftfrnabiie vtilità j i 
frytri che fc n’ erano raccolti hauerlo be- 
ni filmo m adirato, mentre tandanni fiotto 
il luo gouci no , erano fiati in .fiomma 
pace, e tranquilità , per la quale fi era 
fommatrunte .lugli mentala la magnifi- 
cenza , le ricchezze , elofplendore di 
quella Città , di che fare fede manifeftiflì- 
ma gli edifìci/ , pompe, & altri ornamen- 
ti , e la moltiplicatione quafi infinita 
dell’ arti,. e degli habiutori , nelle quali 
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cofe la Città , ed il Ducato di Milano*» 
non folo non cedeano 3 .ma erano fuperio- 
rià qnaìcunque altra Città 3 e regioni 
d'Italia ;ricordanfi con quanta piaceuo- 
lézzaegji afcohaua ogni vno,e con quan- 
ta manfuetudirie, ebenignità egligouer- 
naua, e che folo tra tutti li Prcncipi di 
quella età lenza perdonare à fatiga 3 6 
tra baglio dql corpo 3 haceua non per de- 
putati ma per le medefimo amminifira- 
to à tutti giuftiria lomniaria , & indiffe- 
rente : fi ricordino de’meriti 3 e della bc- • 
neuolenza del Padre Tuo 3 che gli liaueua 
gouernati più tofio come figliuoli , che . 
come fuditi , e fi mettino innanzi gli 
occhi quanto farebbe acerbo , & infop-- 
portabile limpero infolente 3 in con fi: an- 
te e fuperbó de’ Francefi a i quali perla . 
vicinità di quello fiato al Reame di Fran- 
cia 3 ne farebbono come erano fiati altri 
volte quando haucuano la Lonbardia. 
Però pregau agli che alienando l’animo 
da’ coftumi barbari &inhumani 3 fi dif* 
poncilèro à difendere infieme la Patria,^ 
la propria falute : ne douerfi dubitare 3 che 
fe ti sforzallèro di foftenere per breue 

tempo » 
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?tempo i primi pericoli , farebbe facile il 
.«xefiftere, cfiendo i Francefi più impemofi 
nell’ albicare, che collanti nel perfeue- 
rare , tanto più eh’ egli fenza dilaticene 
alpettaua aiuti del Rè de’ Romani, il 
quale già compofte le cofc co’ fuiflèii fi 
prepararla per foccorrerlo in perfona, 
oltre che erano in caminare le genti che 
il Rè diNapoli gli mandana con Pro jp ero 
-Colonna. Le qual parole benché profe- 
rite con lagrime. Se afcoltate con atten- 
tione, non giouaronopiù,chefegiouaf- 
(èro Tarmi oppollc a Francefi , mentre 
d*ogni banda fi acceleraua la fua rouina. 

Riufcì non meno fortunata , e per cofi 
dire, prodigiofaàfauorc del Re Lodo- 
uico la caduta dello fiato di Milano, di 
ciò chic pochi anni innanzi folle fiata v 
quella del Regno di Napoli à prò del Re 
Carlo , mentre con pari fatalità à quella 
degli Aragoiiefi, derelitti gli Sforza da 
tutti li Principi amici , e parenti j traditi 
da Capitani più confidenti * e più obli- 
gati; abbandonati da>fuddici deluli, com* N 
è folito, delle fperanze di folleuamenti 
dagli aggrauij (offerti i impauriti, f.coa^; 
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• fa fi in loro medefimi , dopo hàueL* Ve- 
duto in pochi giorni abbandonate vil- 
mente alla fol viltà del nemico le fair* 

" rezze più ben munite dì frontiera , come 
-la Rocca d’ Arazzo, Anon , Valenza, 

■ Alexandria, Torroiia, e tutte le altre di 
là dal Pò, egiàfcorrcreanchc di qua dal 

• Pò quindi i Franucfi alr acqui ilo di Pa- 
nia, e di Mortara , & indii Vcnetiani per 
tutta la Ghiaradadda > e varcato il fiume, 
altrcfi per tinto il Lodcgiano , dopo ha- 
u'er trouaro inutile l’vltimo tentatiuo 

'fattodai DuCadcllacoftanza del popolo j 
Milanefe > con vn ragionamento colmo 

• d’attefiatìoni d’afietto , di cordialità, e di 

- 

lagrime , anzi efièrfi veduto vccifo quali 
fògli occhili Landriano Teforiere Ge- 
nerale di tutto lo fiato j furono corretti 
egli , il Cardinal Afcanio , e figli , di ab- ) A 
'bandoliere Milano', c raccomandato 
quel forte, e ben munito Gattello alia 
fede di Bernardino da Corte, ricourarfi 
; in Germania ad implorare la ptotettione 
_ ei foccorfi dell* Impcrador MaflìmP- 
lianol ' - 

Non' fi può ìidire^quanto la fola molla 

de- ■ 
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'de Fraitcefi per Italia, non che i loro far- 
v lunari (uccelli, lolleuallèrogli animi-dei 
Valentino , e del Padre , non più hormai 
partenti di moderacionc , & indugio al 
corto delle loro cupidità. Onde per non 
lalciare più correre oriofamente il tem- 
po > e per hauere all* occalìorteTutto ben 
dilpollo aliVeflequrtone de* loro più 
violenti configli,communicauanfegli tri 
loro aliai frequentemente, per elpreflì 
Corrieri. 

Auuenne pero in quelle miflìoni , che 

• battendo Ipedito il Papa dopo vn Conci- 
ftoro fecreto (con tutte Parti di occulta- 
mento poflìbilé ) al k Duca Valentino, 
mentre dimoraua apprellò del Rè à Lio- 
ne, vn tal Giacomo , che era (lato fuo 
Macftrodi Cala à tempo del lìio Cardi- 
nalato, con auilL & inftruttipni , che 

• contcneuano tutto lordine de’ propri 
dilegni intorno all' ingrandimento della 
lorCafa , & all* opprcflìòiie delle più 
grandi d'Italia ; i principij , i progredì , i * 
pretelli, e imodidimpcgnaruilc forze, 
e laiittorità Regia, e refo di ciòauifatoil 
Duca di Milano* che ancora non hauea 
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abbandonato 1g> (lato, dal proprio Àfri- 
^bafciadoreRcddentein Roma , il quale 
hauca faputo penetrare il (ècreto di 
quella milione, venne ritenuto di fuo 
ordine il detto Maeflro di Cafa nel -di 
lui paflàggfd per quella Città, ccosì ben 
ftretto poi ne gli edamini , che gli cott- 
uenne dar ftiora tutti i miflerij delle (uè 
inftruttiotii# 

Hebbe auifo di quello fatto il Papa* 
thè ne concepì fdegno , e rabbia deridi.*; 
ma. Ma ne £ù pariménte ragguagliato 
dal Duca ( che come-buon Politico non 
peccb mai di negligenza) il detto Atn- 
*ì> a (ci ad ore, eia famiglia ri-malia in Ro- 
dal Cardinale Afcanio ili tempo , che 
poterono ripararli da i ‘furori di quello 
fdegno , con mettere in faluo , c le per** 
fonc c la robba in luogo (ìcuro. 

E benne fò loro d’vopo , auégna che 
il Papa fnbitamente diede ordine per vna 
parte ,-che fi ferraflerq le porte della 
Città, ne G permettede ad alcuno l’v (cita 
fenzaefpreflà ticenzadel Goucrnatore 5 e 
per l’altra comando , che veniflèro rite- 
vmjd tutti i feruicori > che fi trotiadero 
* ! , dello 
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dello Sforza. 

Mà,non elTcndofi potuto hauere eh* vn 
{dio fuo Cameriere ignaro di tutto,fuori 
thè della tirirata in Cafa Colonna dell* 
Arciuefcouo di Genoua > delli Vefcoui 
di Sutri,e d’Aiacri , di Moftfignór Marini 
Proconotario Apoitolico,e dello Sforza, 
li quali tutti erano della famiglia del det- 
to Cardinale Afcanio > inuiò il Papa il 
Goucrnatore medelìmoe ’1 fuo Secreta- 
no de* Breui con ordine efprellb al Car- 
dinal Colonna di mandarli incontanente 
tutti Coloro > ch’ erano rifuggiti in fua 
''Gafa. 

Cercò il Cardinale con accomodate 
ragioni , e colle .più dolci parole , che 
potè, fchcrmirfi da qneft’ ordine Ponti- 
fìcio .* mà vedendo , dopo ellcr ilatepor- 
tate le fuerifpofte al Papa , e riportate le 
re.p pliche, come il volere , c la forza del 
medesimo Tempre più incalzaua,& ellèruì 
pericolo di qualche inconuenien te, cercò 
con bell* arte di far trattenere nelle fue 
Camere il detto Gouernatorc , e Secreta- 
no , meqtr’ egli co i familiari tutti dello. 
Sforza ^onoftante che foifero le cinque 
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della notte > fc ne partì nafcolUmcnte alla 
volta di Nettuno fua terra. 

Il Gouci natore > e ’1 Secretano dopo 
gualche dimora, intefadn vece della de- 
liberationedel Cardinale, la liberatione 
di coloro , che cercauano , fé ne paHaro-* 
no à darne auifo à fua Santità , la quale . 
infuriata fieli* bora medefima , eh’ era 
dopo la mezza notte mandò ordine à 
MonGgnor Luigi Capra Vefcouo di Per 
faro , c Reggente di Cancellarla dipalfar- 
'fene incontanente à Palazzo , oue fatto- 
lo ritenere , e cuilodirc;la notte nelle fue 
Camere dal Datario , il giorno feguentc 
(e lo fece venir alianti, e dopo vii afpra 
•brauata , vn minuto rifarne intorno 
gli haucri dello Sforza, lo rimandò à Cala 
difpofto in modo , che di li à poco fe nc 
pafiò all’altra vita ; non so in -vero fc 
per qualche ^boccone fittoli dare dal me- 
dfcjfìmo Datario Miniftro attillìmo à 
quella >& ad ogn* altra iniquità , di che 
forfè fu premio l’ifteflà Reggenza ddla 
•Cancellaria ; ò le perla virtù che hauef. 
fero ld bràuate di quello Papa , di cui ptir 
vVicnfcritto > che con vn altra facrife già 

morire 
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morire il Cardinal Lorenzo Cibò , ha- 
uendolo percagion di certi (boi fdegni, 
Sgridato > e minacciato di priuailo“ del 
Cappello Cardinaiitio. 7 

v Il giorno mcdeilmo d’ordine di Tua 
Santità palsò il Gòuematorc di Roma 
'colla Tua gente à fare vna diligente per- 
quìlitio.ne nel Palazzo del detto Sforza, 

1 : uue non ritronatQ ciò , che fi cercaria , e 

. penetratoli iridi à poco' > che tutti i più 
ricchi arredi di lui foflèto riferuati, in vn 
Mon after io di Monache , le gli fece il 
'Papa per mezzo deli’ iftcilb'Goucrnato- 
're trasportare à Palazzo , appropriando 
juttefà lès & in fpecie dodici ApoftolL 
f d’argènto di mol o valóre. 

Quefiolcoprimento de i difegni de i 
Borgia per Tatianzamcnto della loro * 
: grandezza non Polo ri fu Ito à dànno de 
. gli Sforza , come habbiamo veduto , c 
' - vedremo più oltre^mà , non ellcndo po- 
tuto valereà diftornarli , mentre eran'o 
fondati in vna impudenza a Se in vna 
forza,che homai non hauea ritegno, non 
feruhche’ad accelerarne l’ellècutione. 
Acuiperdar incominciamento.Alef» , 

Cc z 
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dindio con quello , che dalla tua parte 
doaeafì operare in Roma , e nel Tuo di- 
dietro , dichiavò primieramente D. Lu- 
ci et ia Borgia d* Aragona Tua figlia Go- 
ucrnatrice perpetua di Spoletie fuo ©li- 
cavo con rutti gli emolumenti, e giurif- 
dittioni fpettancià quello. 

E perche non fifodisfacca egli giamai 
delle Tue attieni per vtili ò diletteuoli* 
chcfofifero , s’elleno non veniuano ac- 
compagnate da vna ofienratione fafròfa, 
clic ferii ille per vanto della iua potenza, 
&; ad onta dell' altrui inuidia; volle, che 
la predetta D. Lucretia palFalIè à pigliare 
il polle fio di quèfto fuo gouerno con D. 
Giudi è fuo fratello , e colla piu nobil 
comitiiiapoflibile.,all’hora appunto, che 
• ftiauca labiata fola D.Alfonfo d’ Arago- 
na fuo marito , il quale pochi giorni 
dianzi fenza licenza, anzi con notabile 
fencimenro del Papa crafi ritirato alle 
terre de’ Colonnefi, per indi paflarfene 
in Regno y mentre alla mina di quefto 
già vedeaconfpirarfi da i Borgia vnita- 
mente co i Francefi. 

.Baciati eh’ hebbe i piedi al Papa D. 

Lucrctia* 


* 
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Èiicretfà , paflfò Tua Santità alla loggia 
fuperioredellaPortadel Palazzo per ve-*" 
della partire ; & ella montata à cauallo 
allcScale cfiS.Pfctro, e tolta ih mezzo 
dhìl’Ambafciadore del Rè di Napoli, e 
dal detto D. GiufFrc col cauarli il cap- 
pellóne con far humile inchino alla San- 
tità Tua 3 n« prefe l’vltimo congedo,c bc- 
nedittione. Precedcanla in gran numerò 
i cariaggi dèlie Jìic robbe coperte di foli' * 
tuofeporciere ; dietro di cui andana.. vn 
mulo > che portarla diftefo , e di tutto 
punto accomodato vn letto con Tuoi 
>. raaterazzi,copcrtacrinTofina temperata 
* di fiori , dòi bianchi guanciali , & vìi 
vago fopracieló dà follèncifi da gli huo- 
mini, qual hora la detta Signora (lanca 
dàl caualcare hauclle voluto iui andare 
più agiatamente ;edipiùvn’ altro mulo 
} che portaua vna fella fiuta di tutto pun- 
to in forma di fedi a con ("pallierà » brac- 
ciali, e fcabcllo ìiccamcnte adorni ad v(o 
della medefìma, quando le folle piaciuto 
caualcare fecondo il coflume delle donne. 

Scguiua apprclfo lagu.tKdia con tutta 
la famigl ia dei Papa , e ’l Goucrnatotc di 

r , ~ - N Cc 3 
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Roma coti gran numero di foldatefche : . 
c pofcia vcniua la detta Signora in mez- ; - 
zo a i due fopranomati perfonnaggi;die- 
rro de’ quali catialoaiia à due à due vna , 
molti rudine di Prelati , Se vna infinirà di 
Caualieri,e di Dame, quali tutti però 
(tolta la famiglia di fciuitio ) giunte à 
pónte Molle, furono ini corcefemente 
da lei licentiati. 

Ne d’all’hora in poi procedette ella 
giamaiin pubiico con minor grandezza 
di quefta, tolto ciò , che concerneuaàlla . 
campagna. Poiché andana ella fempre . 
con più di ducenro cauallLcaualcati dal- 
le- principali Dame.* e Caualieri della 
Città, e fempre era fornita da Prelati di 
Palazzo > e da più confidenti del Papa , 
particolarmente nelle folennicà , che fc- 
guirono dell’ anno Santo, in cui fù oflcr- 
uaro ben (pelfo , .Vctcoui darle il btac- „ 
ci o , Vefcoui dirle la Mclìà , e Vcfcoui , 
predarle degli altri feruitij inferiori» 

Il giornoapprclfo alla partenza di D. ; 
Lucrct/a per lo fuo gouerno fù dichiara- 
to in Concidoroda lua Santità Legato 
ktere di tuttala Cridianitàil Cardinal 
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Giouanni Borgia ilio pronipote, il quale 
altrcli incarni nodi alla fu a Legarione coll 
pompa non degenerante dal fiflo, Bor- 
giano; poiché oltre le lo lice cerimonie 
nel prender congedo , ik oltre il. folito 
accdmpagnamcnto fin fuori delia porta 
di -SanPierro di turco il faerp. Colli gip* 
eì venne ferii ito nel viaggio da vna co- 
piofa moltitudine d-Arciucfcoui , e Vcl- 
coui j da vn Auditor dj Rota, da rpo!ti v . , 
altri. Prelati $ e Caualieri di nol^ ordiha- 
iia conditione , li quali oltre irifpcttì,e 
lefperanzc che fi poteano hauere in fer- 
uirc vn pronipote di Papa di quella qua- 
lità , andavano di piu ficuri d’elfcr fper- 
tatori di nouirà Angolari > benché quel- 
la:, che fopra tutte fù fingolariflima di 
perdere il Padrone nel corfo della fua 
Legatione per frode del Valentino , che 
fi deformerà appiedò, nonpotclTè cadere 
nella lor mente , come fuora d’ogni hu-' 
mano co fiume. 

Intanto che quelle cole opcrauanfi 
dal Papa, e da Tuoi > venirla egli riccucn- 
do fomento per altre maggiori dì-fuc- 
cefliui auifi delle profferirà de’ Ftancdì, - » 

C c 4. A 
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c delle iatture de gli Sforza nello flato di, 
Milano a il piu niellante de* quali , fti 
che *1 Cartellano di quella Città corrot- 
to con T offerta dell’ oro da Gio. Iaco* 
ino Triuultio , vendè per buona fomma 
di quello il forte Callello » eh’ hauca in 
cura 5 e con ,elTo la fede di fuddito , eia 
riputatione militare, così indegnamente, 
che diuenuto obbrobriofo à, tutto il 
mondo 3 Se a i medelimi Francdi , à prò 
de* quali hauea efleguito il tradimento » 
fu coftretto à paflàrfenc con dilperata , 
c di lui degna morte à viucre frà dannati* 

A sì lieti aulii fi molle il Rè da Lione 

. t f » 

con tutta la fua Corte , e ? col Valentino, 
che ogni giorno hauea luogo più inol*« 
traco nella gratia , e confidenza di fila 
Madia, per portarli al poifello di quello 
flato. 

E ’l Papa quali à gara . del Rè volle 
anch’ egli pallate à nùoui acquirti , e 
fopra i beni dello Sforza , de indi 
pòi de gli altri Tuoi aderenti. E perciò 
col feguiro di quattro 'Cardinali, c della 
fua Corte fc ne andò à Ncpi Città già 
donata da lui al Cardinal Afcanio in pre^ 

mio 
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mio della fua promotioneal Papato , Se 
libra ritoltali à cagione di quelle riuolce 
miterabiii di fortuna; e per inueftiinc i 
fuoi. 

Venne qua éntro urne e con folate fua 
Santità D. Lucretia con D. GiufFrc ino 
Catello? c con D. Alfonfo filo marito , 
jTqnale, nonobedendo al buon genio , 
che cercaria fottrarlo ai fuoi imminenti 
pericoli j lafciollrfouucrtire dalie Infin- 
gile infidiatrici di quefte falle Sirene , à 
fidar la propria vita in ma ro di coloro , 
che con inaudita crudeltà erano per fà- 
enfi caria ben predò a i loro barbari in- 
tcr.cfiTi. 

E dopo hauer iui dimorato lietamen- 
te alcuni giorni , fecero ritorno à Ro- 
ma., otre già parendo al Papa , che folle 
giuntò il tempo di dar principio allo 
\ fpoglio de’ Baroni Romani per ari icchi- 
reda quefia parte quei figli , e nipoti , 
i che non erano per acquiftarfi gli flati 
còligli cflèrciti > come già s’accingea à 
fate per altra patte il Valeminojfeceim- 
prouifamente carcerare in Cartello' S. 
Angelo fotto pretefto mendicato di fion 

Cc 5 < 
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so q t*ai d d irrori onfig no r Iacomo Cae- 
rano Proronotario Apoltolico figliolo , 
di Hotiorato , haucndo nell* ideilo tem- 
po dat’ ordine, che folle infìdiofamente, 
‘prefo, edrangolato l’vnico figlio di Ni-. . ' 
colò > eh 5 era mantenuto fuora per folle-- . * 

gno di quella Cala. 

E dichiarando perciò deucluti e Ser- . 
moneta , e gli altri loro flati alla Carne- y 
ra , nc fè entrar quella apparenremence , ( 
inpotlèllo, mà in realtà ne inueftì D. 
Lucretiafua figli a,. la quale conpalliato 
contratto, diede à vedere di comprarli ; • 
dalla medefima Camera per prezzo di ot-V i 
tapramila feudi. 

Arri nò in quello mentre , alit i?. cioè . \ 
del mefe di Ottobre dell’ anno 1499. il | 
Re di Francia à Milano * e vi feccia fila 

* * *r 5 

trionfale entrata con quel maggioriceli- ' 
dorè di grandezza , che .potea deriuare j 
da vn tanto Re accompagnato dalla più ^ | 
fiorita Corte d’Europa, e da vn ellèrci- ( 
to , che in cotal acquifto non hauea fi 
pup dire fparlà vna dilla di (àngue , ne 
perduto vn loldato; e che potea produr- 
re Ytia Città delle più grandi » & illullri 

d’ Ita- 
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d’Italia » la quale eflèndofi reià fponta- 
Heamente all* armi di Tua Macftà , no» 
hauea fatto .alcun decapito dello fplen- 
dore, & opulenza in cui all’hora più che 
mai hoiiua. 

Fù nobilitata la pompa di quella in- 
grello dall’ accompagnameiuo del Car- 
dinal Borgia Legato di Tua Santità , il 
quale dopo efler dato à Venetia era pad 
fato à ritrouate il Rè, de i Cardinali del- 
la Rouere, e di Roano , de i Duchi di Sa- 
uoia, Valentino , ediferrara, de i M ar- 
chefi di Mantoùa , di Monferrato, e di 
Saluzzo > de gli Àmbalciadori di Vene- 
tia, di Genoua,c di altri Signorili quali 
tutti a gara l’vno dell’ # altro conpauicro 
con tanta Iplendidezza di linbiri , di guar- 
inifficnri di caualli, e di liurec , che non 
vide Milano giapiai magni h ccr. zamag- 

- " ■ ... 1: 

Spiccò fra tutte fingolarmcnteper la 
bizzarria de* vediti , e per la ricchezza 
delle gioie là compai fa del Valentino, il 
quale afiècondò in quella non meno il 
generofo (uo genio , eh’ i propri j grandi 
intere® j auegna che, per eflfer giàprofj 
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lima T effettuatone delie promeffe Re- 
gie, da cni pcndeanò tutte le maghine de 
liioi dilegui, hauea aU’hora più che mai , 
d’ vopo di rendere beir dìfpofta à Tuoi 
vantaggi la (lima , c l’affettione di fut , 
Maeftà. 

E certo che fra tanti Principi, li quali 
trattarono ("eco l’aggiuftamcnto de* pro- 
pri) intere#!, fi come il Valentino afiie- 
me col Legato non fù de gli virimi à 
portare anclfe à nome del Papa rinftan- 
zc per rodètuanza delle Capitolation? 
ftabilitc in Fiancia , così prima d’ogn* 
altro ottenne quanto bramaua ; aiuto, 
cioè'di genti, e di danari oltre la dichia- 
ratione del Regio Patrocinio per l’impre- . 
fé, eh* ci difegnaua di fare contra i Vica- 
rij della Romagna ; il qual ajuto confi- . 
Rette in trecento iancic mantenutedotto . 
il ^ornando d’ Iuo d’Allegri à fpefe del 
Re» in quattro mila Suizzeri fiotto il Ba- . 
gli di Digiuno da pagarfi dal Papa » & in , 
quarantacinque mila ducati , che predò 
per quello effetto alla Camera Apoftoli- 
ca la Communità di Milano, riccucndoli 
il Valentino come Capitano delle gt'nri > 

’* % ? ' che 

w. V. . x 
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che douea asoldate con detti, danari il 
Pontefice, Se obligandofi per la reftitu- 
tione il Legato , e ’l Cardinal della Ro- 
uere, il quale come per Taddietro con 
non commettere giufta il fuo detto le, pro- 
prie co fé alla fede de* Catalani erafi refo 
elfente da loro inganni , così hora , fi- 
dandofi di loro. Se affidandoli, ancorché 
per rispetto della communeamicitiacol 
Rè, nereftò ingannato, mentre non an- 
darono clienti dalle fu e armi, edallcfuè 
frodi le Cafc di Monte feltro , e dcllaRo- 
uere, benché ambedue accettate in pror 
tettione dal Re , il quale' al Phora mede- - 
lima hauéa deputato Giouanni della Ro- 
nere Prefetto di Roma per Capitan Ger 
neralc de* Fiorentini nuouam.cnrc confe-- 
derati feco. 

Nel tempo fi: elfo , che *1 Valeiitino 
pcouedeafi d’armi à Milano perifpoglia- 
re colla forza de* loro fiati i Vicari) della 
Romagna, prouedealo il Papa à Roma di 
pretefti per far l’iftefib con, color di ,rar 
gione , e di giuftitfa: 

Erano fiate quafi tutte le’ Città della 
Roo) a g na > della Marc^ > e deU\Vmbri^ 
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nelle riuolutioni commofle in Italia da* ? . 
Guelfi , e Gibellini, e nella lunga abfen- 
za de* Pontefici vfurpate da priuate famì- 
glie , le quali ftudiandofi di giuftificare , 
c ftabilire i loro acquifti coll’ autorità • \ì 
de* fupremi, hora ne pigliarono lecon- 
fermationi dà gl* Imperadori , hora da • 
fommi Pontefici, fecondo , che *1 potere 
dell* vno , e deli* altro preualeain Italia , 
c fecondo che nell’ vno ò neii’ altro ri tro- 
usuano congiunture di buona difpofitio- - 1 

ne .à lor fattore. 

E (fèndo però vn tempo , che -1 arrìsi : 
Imperiali non fi erano fatte vedere podc- 
rofe in Italia , e che riporta nell’ antica 
Tedia Ja dignità Pontificia» fortenea le , 
Tue giuridictioni conantorità maggiore 
che mai ; riconofceano quefte famiglie il 
fupremo , e diretto dominio de* loro ftaci 
nella Ghiefa » e da fommi Ponteficrne pi- . 
gliauano Tinuertiture con obligo di an- 
nuo cenfo , e con quei titoli » che loro •' [ 
più piaceua di concedere, ò di Signori, 
ò di Gonti , ò di Marchcfi , ò di D uchi ; 
mà generalmente pero, &infoftatiza di v 
Vicari; della Ghiefa. . 

Hora 
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Hora non ritrouando i Borgia più va- 
llo, e comodo ^ampo, da fodisfar Tarn- 
bidone dell* ingrandimento della ,loc 
Cafa , che gli dati di quelli Signori > fi 
difpofeil Papa , e ’l Valentino i Ipogliar- 
neli , quelli colla forza, quegli co i tito- 
li della ragione. 

E però fatta la caufa non già conci- 
ilo rial mente , ma per mezzo di Giudici 
confidenti,eprouato, che li detti Signo- 
ri non. hauefièco pagato ilccnfo ai tem- 
pi debiti, e che in molte altre cofe ha- 
ucllèro contrauenuto alle conditioni. dell* 
inpedi ture, & all’ obligo di ValTàllo (tan- 
to ciasile il rinuenir prerefti , quando fi 
cercano à danni altrui ) vennero dichia- 
rati decaduti da loro domimi, edeuoluti 
gli.dati alla Chiefa , per cui in prima ap- 
parenza douea cpme fuo Capitano recu- 
perarli il Valentino , mà in fatti titencrli 
per fe con niioiia inueflitura del Papa. 

Furono quelli gli Sforza di Pefaro , i 
Malafedi di Rimini , i Manfredi ; di 
Faenza,i Riarij d’Imola, e di Forii, i Va- 
rani di Camerino , i Monfeltri d’Vrbino» 

mà non venne airhorada r a fuora la Bol- 
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li, acciocheicolpi dell* armi elfegutrici.. 

' di quella riufeiifero tanto più ucim , e . 
mortali , quantomeno prcuifti. 

Partitoli il Rè da Miiaho dòpo vn fol 
mefe di mal (offerta dimora > con lafcia- 
re ili quello non ben afiìcuratojdominio ^ 
per fuo Gouernator generale il Trinili-' 
cip ^ partiffi altrefi il Valentino , il quale, 
fatto marciare la fua gente alla.volta di- 
moia , dal cui foggiogamento hàuea dc- 
ftinato di dar principio alle fu e imprefe , 
fi trasferì fullc pofte à Roma , (xje en- 
trato incognitamente , c trattenutoli^ e, 
giorni in (cerere conferenze col Papale' 
ne torno all’ dfercito aecompngnató dal- 
le genti. di fua Santità, e fenz’ altro indù- { 
gio fi potè à campo (orto la.Citià dimo- 
ia , la quale mal a~ta à difenderli , c per 
ciò abbandonata da propri j Signori, che 
s’erano ritirati àFo.rlì» fi refe benptefto 
per accorda adì^me cola fortezza. 

! Da Imola paffò volando col filo efièr- 
fitp il Ducaair efpugnatione di Forlì , 
alla cui difefa s’era ridotta con tutto il 
ncruo delle Tue forze Catterina Sforza 
mpglic già di Girolamo c. madre di Ot- 

tatuano ? 
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tauiano Riarij Signori di quello ftato j 
donna di /ingoiar prudenza j e di cuore 
virile j màche defticuta d’ogni amico- 
foccor/o > era infufficiente à refiftere lun- 
gamente alla violenza dell’ armi Pontifi- 
cie : benché le haucfiè /ortito fortunato 
fuccello l’attentato audace d’vn fuo fud J 
dito haurebbe goduto di veder liberato 
il fuo ftato , e i’italia tutta dalla tirannia 
de i Borgia. 

Era in quei giorni ritornato à Roma 
da Forlì fua patria vn tal Tomafino, m ti- 
fico del Papa con alcune lettere finte del- 
la communità di Forlì, & indrizzare à 
fua Santità per fupplicarla di compofi- 
tione , e di pace ; le quali lettere erano 
imbeuute di veleno così potente> eh’ al 
folo prenderle , & aprirle , farebbe rima- 
fta aflàlita da infetrione tale , che fra po- 
che bore o giorni haurebbe abbandonata 
ta vira. 

Portaua egli dette lettere molto ben 
inuolte dentro d’vna canna traforat*.mà 
perche à prefentarle era d’ vopo d’ intro- 
dutrione e fattore, mandò à chiamare vn 
altro Tomafino fuo pae/àno , cui «arac- 
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cominciata la guardia d’vna delle porte 
per cui haueafi l’ingretfb alle ftanze Pon- 
tificie : alli quali due, ei confidò tutto il v 
fecretò de’ (lioi dilegui ; e ne ottenne > . 
( come dettaua loro vn innato affetto ver- 
fo i naturali padroni , pronta l’efllbmor- 
ne della lor.opra. 

Ma come rare volte fimili congiure 
polle in bocca di molti arriuatio all’ ef-- 
fettuacione con fegretezza, quefta altre- 
fi, per non so quale inauuertenza prima . 
di poterli elfeguire > venne propalata , c 
giunfe all’ orecchie del Papa •> il quale, 
foto fubito ritenere icqfngiura ti in Ca- - 
Hello > n’ hebbe per meizo de’ Tuoi Giu- - 
dici vna pronta, & intera confezione del - 
delitto. 

Anzi interrogato il principale, s’ egli 
liàiieilè confiderato » come mandando ad 
effetto vn fi grauc delitto, ei non porca _ 
euitarc il pericolo della morte > francar* 
mente rifpofe , che non hauca penfato 
altro j fe non che morto il Papa, fareb- 
be rimafta libera della guerra del Valen- 
tino la Signora Caterina Sforza, di cui 
era fuddico >. & allieuo , e per cui haureb- 

bec 
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badato lènza alcun timore mille volte la - 
vita , tanto può vn amore fucchiato col. 
latte , e nutrito di, fedeltà dalla benificen-, 
za.de’ Padroni. 

La mattina precedente appunto à . 
quella cattura il Cardinale Raffaele Ria- 
rio Zio de’ Signori d’Imola, c di Forlì , 
fotto colore, d’andar à caccia , fif .nepaf- . 

Co da Roma à Monte Rotondo , & indi , 
rimandati adietro molti della fuà fami- 
glia con tre foli leni ito ri per firade non , 
pratticate fi ridufic in faluo à Serzana , . 

1 lottraendofi per fila fortuna non folo dal- 
le mani di quelli fuoi nemici feoperti, il 
che forfè fu i’vnico intento della fua fu* - 
ga , mà dall 5 imminente pericolo, eh* era . 

|~ per correre in detto calo la lievita. 

' Mà nonhebbe già fomigliantc fortu- 
na di faluat-ìfè c i fuoi fiati dalle forze del 
Valentino lafopra nomata Catterina fua . 
cognata , la quale dopo hauer aflicurata 
la vita de’ figli, e la conferuationc delle 
loro più pretiofè robbe col mandarle à 
Firenze , hauea riporta tutta la difefa del- 
lo fiato nel mantenimento della Cittadel- 
la c Rocca di Forlì. 


Auegna-, 
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Auegnache cedendo alla gagliardézza* 
delle continuate batterie non meno le 
muraglie, e i terrapieni, che gli animi 
de’ diffenfori, li quali già fcoigcano per- 
ii follo ripieno ageuolata la l'alita à ne- 
mici ; le bene per la generalità del filo 
animo virile non piegò giamai ad alcuna 
conditione d’accordo offertale da nemi-r 
ci ; fù però coftretra dalla debolezza del- 
la, loldatefca amica à cedere alla neceffi- 
tà, che queftale imponeadi ritirarli per- 
vltimo ricouero nella Rocca , la qual ri- 
tirata fu elfcguita da gli intimoriti eoa 
tanta . confusone, e tumulto , che diede- 
ro agio àgli aggrelfori della Cittadella' 
di fopragiugnerli , e di entrare con loro 
tumultuo! amente , rtche.efpofti al furo» 
re delle loro !pade, rimafero fen za alcu- 
na pierà ò eccettione tutti tagliati à pez- 
zo, ela.Signorafatra prigione del Valen- 
tino, da cui venne mandata à Roma à 
cuftodirrt in Cartello , & à correre forfè 
là fortuna » che di poi corfero gli altri, 
fe.bcne indi à poco n.e fò liberata ad in- 
terceffiòne non meno d’Iuo d’Allegii , 
che della Republica di Firenze, ouepof- 
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4h ella diuenne moglie diGiouanni de* 
Medici figlio di Pier Francefco , madre 
dell’ àltro Giouanni che Fra tutti i Capi- 
tani del Tuo tempo riportò gloriofiflìmo 
vanto > & aua di Cofino primo Gran Du- 
.ca di Toicana. 

Non perche la fierezza iiihumana del 
Valentino fi folte aperto homai vn vaftii- 
fimo campo , in cui potealafciar correre 
baccante il tuo furore à fatolarfi del fan- 
gue di coloro» chela raggion della guer- 
ra gii rendea nemici , lèppe contenerli 
dentro i termini di quello , in guifa tale 
che non etfèrcicalte ogni più esecranda 
barbarie contra quei tali ancora, chela 
congiuntione del fangue , il rifpetto delle 
•dignità , la ragion delle genti rendea la- 
crofante, & inuiolabiii, eflendoche nel 
medefimo tempo, enei medefimo luogo» 
oue tenea volte fcopcrtamente le armi 
contra i Riarijf, adoprò infidiofamente 
il veleno concia il Cardinal Borgia tuo 
nipote cugino , e Legato à lacere , come 
s* c detto della fede Apoftolica , il quale 
ei volle morto non per altra cagione, che 
perhauer egli tcoueno» viuente il Duca 
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• di Gandia , va genio più inchinato all* 
immanità di, quegli , che alla di lui bar- 
barie. 

Aggiungeafi , come per peccare ih' 
quello fatto concra tutte le leggi , volle 
violare anche quelle dell* olpicio, poi che 
arriuato il Cardinale al campo fottoFo'r- 

• lijnfcmie incaminata innanzi la fami- 
glia , Tene andana filile polle con po- ( 
chi de* Tuoi à Roma? gii fc prendere alla 
Tua tauola in vnaviuanda la morte , la 

quale caminàndo colle proprie infet- 

• rioni vcrloilcuore > mentre egli pro- 
féguiua il camino alla volta di Ro- 
ma , l*arreftò prima con «gagliarda 
violenza adVrbino , e perche ad onta 
dt.l male non conofciuto pur volle fegiti- 
tare il viaggio > e poi ( vdita la caduta di 
Torli ) ricornarfene addietro per le me- 
delìme porte à rallegrarli col 'Valehtinb 
della vittoria ottenuta, fu collretto il 
tradito Signore della forza del veleno à 
fermarli in Follumbrone, e laici arnica 
vita. Dicono che li ac corfe d’clFer tra- 
ditofòlo in quei momenti che fpiraua, 
onde fu intefo gettare vna yoce lagrime- 
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uoie dicendo ah veggo bene , che conuerrk 
tutù fi giure il cornino del Duca di Gandìa . 

Li medici ò vinti prima dalle minaccie, 
Òpromefie del Valentino ( come ha più 
dell’apparenza ) ò che in fatti non co~ 
nofcdlero la natura di quella fpecie di 
morte, che difficile è il crederlo, tanto 
celie applicarono il tutto ad altre indil- 
pofitioni, benché fubito fpirato fi co- 
nofceflèro i fegni dei veleno , oltre che 
egli medefimo efelamaua morendo di 
fentirfi roder le vifeere, ciò che fu poi 
meglio confirmato nèlfaprirfi il corpo ^ 
per inbalfamarfi , e quantunque alcuni 
Partigiani del Valentino , procuralfero 
di occultare il calo, non fò per qual ra- 
gione , non potendo temere vno che 
già fi fapeua eflèr micidiale d*l proprio 
fratello, che fi nomafTe vccilfore del Sem- 
plice Cogino, balla che l’apertura del 
Corpo Jcguì in feguetto , ma non tanto, 
che ogni vno non foffe parrecipedel rie— 
rouato veleno. 

Il Valentino che hauetm appofta fatto ' 
Seguire, alcuni Tuoi Confidenti, acciò 
^llèruallèro la morte del mifero Legato, 
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ftauaconr animo tutto lòfpelb» veden- 
do che tanto ne ritardaua l’efecucione» 
fcndoli risoluto di farlo morire > prima 
che ritornalle in Roma } & e certo che 
incafo, che nonhauellè polTuto il veleno 
-farcii fuo corfo , farebbe flato- l’infelice 
aflaflìnato, e cosi fi erano dati gli ordini» 
benché folle dal Valentino ilimato im- 
ponibile j che la feapallè -, hauendo egli 
perimmo tempo e molto allo Ipeflb e£ 
perimencator empia virtù del (uo morti- 
fero tofeo , ne potcua credere di elfcrc 
flato d’altri ingannato -» perche non fi- 
dandoli à ili (Timo, dubitando che rtiiruno 
fàp effe oprare meglio^ lui > haueua vo- 
luto con le fue proprie mani , mettere il 
veleno nella beuanda , e-con li fuoi occhi 
vederlo inghiottire. 

In tanto che teneua 1’ animo rivolto 
in quelle fofpemioni.peruerfe, gli capitò 
la nuoita dalla lui bramata:riceuè l’auifo 
della morte del Legato , e iè fi rallegrò fi 
lafciaà peniate al Lettore » che ha letto 
quanto li è Icricto di fop'ra. Fu oficruato 
da quei Cor.teggiani che Tempre ollèrua- 
node attioni del Padroni che pochi mo- 

memi 
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liicnti doppo vn tale riceuuro auifo, 
entrò in vna allegrezza non ordinariae 
vi fu chi gli i ntefe dire ejuefto fine batter arme 
tutti -quelli ) ehe non fi conformano al mio 
httmore . 

Ma l’empietà di quefto huomo non fi 
contentò d’hauer toltola vita ad un Cu- 
gino , ad vn Miniftro fagro, onde auaro» 
anzi bramofo &infatiabile del bene altrui, 
fenza alcuno riguardo nè humano, nè 
diuino , mandò fubito i fiioi Domefiici* 
à renderai padroni, & impofcflàrfi di tutti 
mobìli del mifero morto , la qual cola 
feguì non lenza efcrcitarfi atti di empietà, 
cd ingvatitudinecomro quei miferi Cof- 
teggiani che haueuano lungo tempo 
feruito il Legato, con la fperanza di ri- 
ceuerc qualche ricompcnfadopo il ritor- 
no , ma non ottennero altro che il bando 
dalla Corte, non volendoli Valentino 
infilino in Roma, per non dir nello fiato, 
che fofiè inbeuuto d’altre maflime che 
delle fue , c tanto più di quelle di quefto 
infelice Cardinale, inclinato molto all* 
immanità. 

Fù -portato il di lui corpo à Roma » é 
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fcpolto nella Chicla di Santa Maria del 
Popolo , lenza pompa, lènza cfseqiue, 
lènza tumulo » c lènza che de’ cali luoiil 
padalsc punto più , che le nonio Isc (lato 
ginmai al mondo v così hormai li andana 
à feconda da tutti à quella, torrente -rapl- 
diflimo di violento impero. 

Cóli maggior crudeltà ancora e per 
min indegna cagione* ltando ai medeiir 
mo campo il Valentino , fece vcciderein 
Roma vn tal D. Giouanni Ceruiglion» 
che oltre l’elserc Caualiere di nafcita, e 
buon loldato » trouauafi all'hora Capita- 
no delia guardia de gli huomiui d’arme 
di (Jia Santicà. 

J&uegna che non per altro » fé \rion per 
cfserfi quello Caualicrc inoltrato hono- 
ratamcntc gelofo della pudicitia della 
Tua donna, alla qiialenon valca l’elserdi 
Cafa Borgia per efilmerla da gli attentati 
di quello alcreranto lalciuo» quanto fiero 
infidiatore dell* honore altrui » lo fece 
leuare dal mondo con vnlmbaro afsaflì- 
- «amento cfscguiro da alcuni Tuoi Igherri, 
li quali,appoftatolo vnafera,che (contra < 
il configlio di chi fapea qual nemico egli 
è- * / hauefse) ^ 
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' Jbaucfse ) volle andare àccna,e ricreatio- 
ncdaD. Elifeo Pignatelli Caualiere di 
San Giouamii, mentre ritorna à Cala, fe 
gli parano allindigli fanno dare il nome, 
e fermandolo vno di loro con vna fioc- 
cata nel petto , l’altro gli butta il capo! 
piedi .* del qual cafo p ortata dal Goucrna- 
torc lardinone al Papa, pur che Tafsaflì- 
namentohaiieafoitito il filò effetto, ne - 
enofilo moltomeno fentimento di quei-'* 
lo, che pochi giorni auanti hàiie.a fcò- 
uerto per vn attentato rton riufeitò Con- 
tro Monfìgiior dclli Spiriti da Viterbo 
Pronthonotario pai ticipante , e Chieri- 
co di Càmera molto ricco, il quale men- 
tre di giorno caualcauavcrlo Palazzo af- 
fralito da vn altro , che pure Jjra à cauallò 
•con fpada ignuda , & inueluto più volte 
di punta non vi Jafciò la vira , inala ri- 
feruò à correre altre maggiori difgratfè 
per quelli Orimi, in Cala de* quali hebbe 
licoucro in quefto fuo periglio. 

Trouaricbli in quella guift adeguata- 
mente daccordo il padre e ’f figlio non 
meno nel genio , che nella rifolutione di 
commettere ogni più cmpio ecccffo, pur 
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che ridondale ad vrilc j & afficurati hor- 
'mai dalla prorettioued’vn Rè potente, e 
.vite ario Co in Italia) non fi può dir altro» 
fc non che di concerto eglino haucllèro 
intr&jtfefif in quella vna doppia crudclif- 
iìma guerra ; vna cioè feoperta per mez- 
zo deh armi centra chiunque pofièdea 
fiati foggctrabili dalle loro forze , l’altra 
occulta, Se infidiofa verfo tutti coloro* 
che ò per la caducità de gli vffitij, 0 per 

la do.uitiadellefacoltàpoteauoardchirli 

con liflor morte. 

Anzi che la prima guerra era in buona 
parte cagione di quella feconda, poi che 
per lìippiire alle vaftifllme Ipefe, che! 
Valentino facea non lolo nei manteni- 
jnentodellf elTcrcito, màneH’oftentatio- 
ne d’vna grandezza, e liberalità Regia, e 
fopra rutto nc i luflì in ogni genere prò - 
fufiflìmi * fi richiedea vna copia inelTau- 
ila di danari , c per tiaucrli e;a d’ vopo 
xoiferro, e con la violenza cauarli occul- 
tamente dalle vifcerc non della terra mà 
dc.gli hnomini , che per loro era vn India 
jnolto più commpda della •nouameute 
Icoperca*. , ; . v 

1 f L’ha- 
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L’haucr in teda ali’ bora vffitij ò digni- 
rà vacabili di niellante valore portarla 
non meno dipelicelo nella vita , che di 
Iperanza à màggi ori auanzamemi , poi 
chele dilgratia iacea perdere in qualun- 
que maniera la confidenza, ben predo la 
violenza, ò dell’ armi, ò del veleno facca 
perdere occultamente lavica, accioche 
quell’ vditio non delle lungamente in- 
fruttuolo per loro ; come fi può racco- 
glieredall’ accennato cafo di Monfignor 
de gli Spiriti* e da vn’altro, che per argo- 
mento del loro cofhime mentionarò frà 
molti,di Monfignor Agnelli Man louauo 
Arciuefcouo di Cofenza Chierico di Ca- 
mera, e Vicelegato di Viterbo , ihquale 
per non so qual finidro concetro pinato 
in diffidenza de i Borgia , fu colàfatto in- 
fettare per mezzo de propri j> fallitoli 
corrotti, Si alla ina medefima- tauoladi 
quella pelle, che ordinariamente vfciua 
dalla loro fonderia ; in guila, che dopo 
hauer pallino buona parte della notte in 
giocódaconuerlatio»c 3 mcnrrc il veleno 
pallaua infenfibiJmcmea! cuore, pej l’oc- 
capanone repentina di quello, re uò alla» 
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mattina prino di vira. 

Al qual auifo fu incontanente diftn-- 
bnito quanto egli polledca in tre patti* , 
Tv n a de Tuoi beni, e denari toccò al Va- 
lentino, benché aliente > rArciuefcouato 
di CoIènza à Monfigtior Francelco Bor- 
gia nipote * ò come altri vogliono figlio - 
lo di Califto eh’ airhòra era Teforicre 
generale, e ch’indi è poco fu portato al 
Cardinalato, & al primo porto d’auteo- 
ritàin Palazzo : e ’l Chiericato di Came- 
ra fu venduto j?er cinque milaclèicento 
ducati à Ventura BenalTaknercanteSane^ 
fe, il quale pure pafsò comcconfiden* 
te all’, habitatiotfe del Palazzo Poli-, 
tificio., 

Ma che occorre à dire di Vffitij vaca-, 
bili, (e quanto polledeali atl’hora in qua- 
lunque modo ,da gli Ecclefiaftici , . tutto . 
per mortcveni.ua à vacare al Papa, il. 
quale nè epocedea ad alcuno, b .Cardi- 
nale, ò Prelato facoltà di tettare, nè facea 
buona quella , che forte ftata conceduta 
\ daaltri ; -c le pure alcuno conila idi lui 
lenti menti voiea difporrc di beni non 
goduti à titolo di beneheio Ecclelìaftico, 

1 egli' 


EFel Ove a V alentino. ?f 
egli (bftiruiuaà» gli cllegiuori del reità- 
mento, che per ordinano fole nano eilcre 
ij Cardinali , il Gouernatore di Roma , il 
quale à Climi teftamentari daua vn iltcf- 
) fa ellegutione , col mandare à Palazzo 
quanto rirrouaua delmorro , ò in robbe, 
ò in danari, b in alti ò t lifciando la cura 
: al Datario di cauar, altrefì moneta dalle 

I vacante de’ benefieij del medefimo mor- 
• ro 5 il qual abufo di vendere gliEcclcfia- 
- dici benefici^ fccondothe andò creiceli • 

i do - Toccatone delle fpefe > e l'arroganza 
■ del dominio , s'aumentò ad vn ccccffo fi 
perniciofo, che come famedi Cardinal 
Bfembo nelle file Iflcrie, fu ne ceffo io, che 
p gl' iftcflì Principi fccolari vi deffero or© - 
uedimento con prohibirne à propri; fud~ 
diri la compra fotto rigoi ofe pene d 't (li- 
lij,edi conhfcationi di beni. 

Così venina il Valentino con vnrt guejr- 
ra ranco piu empia quanto più occulta à 
far le fu e prouifioni di danari pei falcia 
guerra, cli’ei fi accingea à profeguire con- 
tra i Vicari; della Romagna, Mentre 
che fi vfau ano tali diligenze dal Valenti- 
no, Pei* ffogiiare , & tcclciiaftici , e fe- 
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colari d’ogni loro hauere, e rendere à per- 
petua mifcria lo (laro , e glihuomini, 
mentre dicolanguiuano (otto il giogo di 
quello empio Tiranno, le Città , eie 
Prouincic, il Pontefice non perche nel 
filo petto , vi regnalfe alcuna fcintilla 
di carità >. verfo i Popoli della Chriftia- 
nitàgià che tanto empio fi moftrauacon 
i Tuoi propri fudditi permettcndo-al figlio- 
nolo di condurli al macello, ma Polo per 
fèguire al coitume ordinario del tempo 
allignato da’ Cuoi Anticelfori^ublicòcoa 
ampillime Bulle il Giubileo , in Ili tu ito 
già da Bonifacio, concedendo remiffior 
ne di peccati à quelli ancora che non po* 
teuano commodamcnte andare àvifitare 
le Chiefe di Roma , conforme l’vfo or- 
dinario. 

Quella publicatione in liiogodi ralle- 
grare rendeua ranco più. afflitti coloro, 
che erano nell’ oppofico d’ogni allegrez- 
za ; Se in fatti conlìdcratala voce di Giu- 
bileo, che in hebreo rifiiona Iubal , che 
vuol dir germogliare, e produrre, cidi- 
mollra l’abbondanza d’ogni bene , c le 
confideriamo la voce Latina, e la nolba 

chi 
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chi non fa, che Giubileo fìgnifica i! col- 
mo di tutti contenti & allegrezze ; co fé 
invero tutte contrade alle calamità che 
fotìftiuano i Romani. 

Altra calila di ccnfolariònc non por- 
tò a’ Popoli la fopradetta publicatione, 
fenoli che la fpeianza di ottenere il Para- 
difo, mediante il martirio che foffriuano 
i (riddici della. Chiefa inpat tieolarc , dalla 
tirannide del Valentino , plrre che erano 
conflrctti à credere, che chiufe le orec- 
chie del Padre, e del figliuolo ad ogni pie- 
rà, e ragione, non gli reflauà altro foc- 
corfo che quello dei Ciclo, che non man- 
ca à niifuno : econ qualammo poteano 
vei amente penlare alla fallite dell’anima, 
chi tanto tormentati fi vedeano ne’ beni 
del Corpo? econ qual cuore porca ricor- 
rere a 5 piedi del Confellore, q in Ime (1 hi- 
no, che biiognaua co niellare giu (le, le 
maluaggie operationi di quello empio 
Tiranno , anzi di tutta la fua Gotte ? Di- 
co di tutta la Corre , perche non voleua 
(ècoil Valentino altri Corteggiani, che 
dotati del fuomedefimonaturale,equan- 
dopure (enti uaritrouaifìne alcuno, che 
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con fenli dì Immanità, : protcgellc' quei ■ 
tal} tormentati da lai, ò che non folle 
prpnro i lodarlo di quel ch’egli operaua, 
lo ;&ifcacciaua yia con rimproveri > onde 
chi non haueua la naturajtccpmmpdara 
a* voleri di quello huemo, procuraua di 
accommodarfì con la forza dell’animo. 

Gl} Clip fliani delle parti fcttcntrionali , 
benché non pronalfero quelle miferic, t 
chepro-uauano i miferi Romani, non la£* 
ciauano ad ognimocjod’imprimerfineir ' 
animo fini liti pefieri, córro tutta la Chic- - 
fa di Roma, che gonfi à poco>a poco crc- 
parono poi. nell’ 2111101517. per opera di 
Martino Lurero, il quale nelPonteficato , 
di Alefatidro haueua 4 veduto più volte _* 
efercitarlì di quelle bar barie,che erano da 
biafimarfi nella perlona divn Nerone, t 
, non che d’vn Papa : Se è certp che Luce* • 
roconeepii primi, alimenti, d'odio con-, 
troia Chiela Romana nel Papato del • 
Bprgia, come.egli fteflTp lo confessò in al- . 
cyni luoi, ferirti, coi. dire chela Chiefe , 
haueua di bifogno d’cllèr purgata , fc non . 
da altro, da quelle {àgrileghc lordure, in , 
che Thaueuano gettata, c fommerfa i ; 

Sor- . 
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Borgiani, onde a ben giudicare la còca 
nel ( ito ellere non Leone decimo , con 
le Tue Indulgenze , ma Alcfandro fello, 
con la fua pclTìma vira ,acccfè il fuoco 
nel petto di quelli Heretici, che tolfero 
xnbrcue tempo tanti Regni , c Pronincie 
alla Ghiefa Romana : & in fattili Popo- 
li Settentrionali , nel fentir pubiicare il 
Giubilèo diAlefandro fello, Icandalizza- 
ti delle voci delle fue empie artiòni, li paf- 
fa'uano le voglie di effev Ch ri Hi ani ( f e 
cosìèpermcifo il parlare J) nonched’an- 
darc'in Roma:à rieeucr la remiffion de’ 
peccati d vii' Papa, ch’era caufa princi- 
pale , di- tante colpese fcctffratezze. 

Non erano ancora feorlì cinque meli, 
edalla partenza de gli Sforza, e dall’ en- 
trata de’ Francefi in Milano, che faltidica 
la maggior parte della nobiltà > c curia fa 
plebe dellanuoua, emal regolala forma 
del dominare dhqudiii era colf appro- 
uatione ritornata al difidciio dell’ aggitt- 
ftàto comando de’ loro antichi Signori} 
e ve gli haueainuitàti con follecite iftan- 
ze,&cfficacillìme offerte. 

Qiide melfo eglino in Geme quel mag- 
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gior numero di gente particolarmente 
Strizzerà, che loro permelfe il tempo, e ’i 
danaro, entrarono colle forze di quella 
dibelnuouo nello {lato per la me de fir- 
ma via di Como , per cui n* erano vfeiti, 
e vi furono nceuuti con tanta prontez- 
za, Se acelamationc de’ Popoli , che ’Jf 
.Tiiuultio mal proucdutO' di foldatefca 
da tener quelli à frenò , c rintuzzare il • 
nemico ; per riparare all’ imminente uut 
na , c folle nere in qualche parte fino à 
nuoui foccorfi di Francia le cofc del Rè, 
oltre gli aiuti chiedi Se ottenuti da Si- 1 
gnori Venetiani, fù codretro à richiama** . 
re Ino d’AUcgri, e ’l Bagli di Digiuno , 
colle lor genti dall* ellcrcito del Valenti- 
no , il quale per quedo notabile fmerrt- 
bramento rìmado debole , Se in fufficien»- 
te à far altri tentatiui di profitto, deliberò 
di riferuacli à più opportuno tempo, riti- 
randoli per all’ bora à Roma colle fue loL? 
datèfche , di cui non hauca voluto priuar? 
fi per accomodarne il Triuultio.. 

E data parte di queda deliberatione al 
Papa , s’incaminò per lo dato d’ Vibrilo , 

1 à, quella volta, o uè incefo. dai dilui.for- 

rfcri> y 
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rieri, come egli era già vicino , fece inti- 
mare fita Santità per mezzo de* curfori à 
Cardinali il mandare le loro famiglie , Se 
àgli Ambafciadori de’ Principi lì come à 
t Litri i Prelati, Baroni Romani, Se ordini 
della Città Mandargli pcrfonalmentein- 
contro , vol&ndo che felle folennizato 
quell:’ ingrello à gnifa di trionfo con tut- 
ti gli honori , e pompe poflìbili. 

Vennero non foltamente eilegiiiti > ma 
eccedati quelli comandamenti, e quali 
ehefupcrati i desideri j più fattoli d’Ale- 
fandro dagli ollèqui; di tutta la Corte, 
perche è Tempre maggióre Pabicttione, 
Se adulatione di- chi retile, che rambitio- 
ue di chi comanda. Alcuni, de’ Cardi- 
nali come Orlino, e Farncle portaronli à . 
far complimenti più partiali lino à Città 
Caftellana , il Cardinal Lopez détto di 
Gapua con altri di- Palazzo alcune miglia 
piu oltre di Ponte Molle, ricornandofene 
però tu tei à Roma prima che’l Duca -vi * 
én traile.- 

Gli Ambafciadori dif Principi,! Prelati 
Baroni RomanùGòfeglieridè famiglie de 
C ardui ali,.c t uttó il rimanente della Cor- 
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te i’afpettarono à Prati, otie dopo gli vfa-. 
ti complimenti, pigliato in mezzo da gli 
Ambalciadori deir Imperatore e del Rè 
di Francia, . camino in quella guifa fino 
alla Porca del Popolo; mà iui fattiglifi in- 
contro ilCardinal Orfino di bel nuouo, - 
e/1 Cardinal Pallauicino detto-di S. Pral- 
fede, lo riceuerono in mezzo, e piglia- 
rono la via del Pàlazzo,pei ló corfo,c per * 
le altre più principali diade con quello 
ordine. y 

Precorrea prima confulamcnte, vnia - 
moltitudine copiofiffima di cariaggi, e da’ 
famigli baffi, poi cento cariaggi nobili 
coperti di coltre di veliuro ncgio : mar- 
ciauano appreso mille fanti tra Guafco-r 
ni , e^Suizzcri; (otto ciiìquemfcgoe del 
Duca, e dietro à quelli i Lanzichineth 
della guardia Pontificia (brio due altre - 
infegn^, le quali colla fuaauctoriràripa- • 
ròilDuca, che non fodero à quelli fatte 
abballate da Suizzcri ; come conten- • 
deano di fare armata mano. -. 

Veninano poi le famiglie, c tutto il re- 
ftO della Corte Romana con ordine coh- 
fulo confor m? il folito , dietro di cui ca* . 

«ai-, 
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uulcauano vnitatnente cinquanta Gentil- 
h*iomini dell’ ideilo Duca .nobilmente 
vedici, & appretto di loro vna moltitu- 
dine di Trombetti, & d’altri fona tori,mà 
con ordine di non toccare i proprij {fru- 
menti. . 

E, per vltimotrc Araldi, due de quali \ 
erano Tuoi & ynò del Rè di Francia. Ap- 
pretto di quelli caualcauano immediata-., 
mente D. Alfonfo Duca di Bifeglia co- 
gnato del Duca , e Don Giuftrè Princi- 
pe di Squillaci fuo fratello » e dopo di lo- 
ro il medemo Duca il mezzo a i detti 
Cardinali vellico d’vna ongarina di vel- 
luto negro , con vna collana d’oro affai 
fchietta 5 & intorniato da 100. ftafficri, ; 
la cuiliurea erad’vn giubbonedi vellu- 
to negro, e calzone di panno dell’iftettb . 
colore con vn roncone alla mano; fegui- 
uano appretto fecondo Tórdinc loro gli_. 
Ambafciadori de'Principi , ciafcheduno , 
de’quali'hauea alla delira vn Arciuefcouo , 
ò^Vefcouo di Palazzo.* 

Nacque folamente contfoucrlìa di pre- 
cedenza tra gli Ambafciadori di Napoli, 
^ d’Inghiltctra per vna parte, e quelli di ; 
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Nauaffa, eh’ erano (lati imitati poco 
dianzi dal loro Rèa predare vbbidienzi 
àfua Santità» Se à profelfare, com’ etti 
drllèro , vna niiona parentela aggiunra 
all* antica : tnà vedendoli quelli allretti 
da gli altri à cedere , partitoni! dalla ca- 
ualcata, per non pregiudicare alle ragio - 
ni del proprio Rè : dietro gli Allibatela- ' 
dori vi fu vna confuliflima calca di Prela- 
ti, perche la moltitudine de gli huomt- 
ni d’arme condotti in vltimo daVitelr 
lozzo Vitelli non permeile il manteni- 
mento dell’ ordine coniieheuclc. 

Nel palleggio del Duca atlanti il Ca- 
ltelo 5. Angelo gli vennero pi ettari ho- 
noti per ^addietro non p l'attica ti , c nella 
moftra di foidati per tutti gii ordini della 
mura*, e nello fpiegamcnro di vaghiflimi 
ilendardi coll* imprefe Borgiane, e nel 
> {Irono di vari j linimenti militari , e nello 
{paro di* tutta la mofehettaria , Se arti- 
glieria , màfopra tutto negli apparati 
bellici del nuouo^orrioned'AlelTandrojà 
cui crai! dato compimento il primo gior- 
no di quell’ anno Tanto, aprendoli la nuo- 
vi» Jfeda che da Cartello andana dritta- 
mente; 
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5 mente à Palazzo; oue giunto , efmon- 
i tatoil Valentino» fé ne pafsò con tutta la 
B fua più nobile co mi tiua alla danza de 
paramenti. L 

Et all’ hora il Papa » eh’ era (lato con 
alcuni Cardinali à riguardare la caualca- 
ta dalla loggia della Camera (burattante 
alla porta del Palazzo, ritiroflìcoi mede- 
fimi alla danza detta delPapagallo, oue 
alìifo nella fua Tedia eminente, Se alììdito 
da i Cardinali di Monreale, Alellàndrino, 
e Capuano alla delira, e da Cefarino , e 
Fatto efe alla lìnidra riceuè con volto aliai 
lieto il Duca , il quale genufletto aliati*» 
ti Tua Santità dille in idioma Spagnuolo. 

'Eccomi pur r B?atijfimo Padre a baciare 
con tenerezza ri inerente i fttoi fanti piedi , & 
à renderle le donate orati e di tanti honori, 

o 

e benefici j comparti timi in quefia mia lonta- 
nanza dalla fita vifta , benché non del fino 
i cuore ì aJficura?idola y che come per la merce - 

de di quefii , e di tanti altri , miprojejjo fi- 
glio fingolarmente beneficato della San- 
ta A4 tìdre Chiefii , così duro prone 
mai Jcmpre della mia gratitudine , coll 
impiegare ,, e l’hauer e e lavata in fi riti r 
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tio di quefla flint a Sedè e del Jacro Colle* 
gio , in chi mi glorio d'efler flato annouerattr- . ' 
per fratello. - . 4 

Il Pana slirifpolc nel!* idiòma- -medefi- 
ito o. H abbinino gradito fin bora gli effetti 

delle voftre degne operati o ni ^ & bora gra- 
diamo quefla c emendabile atte flati one in 
parole , legnali accettando per pegno della 
vofira fede , e dìvn perpetuo buon fleruìtioy 
ve ne promettiamo in corri ffiondenzjt fitti- 
pre maggiori b onori , e beneficij : Non ha. 
d'.vopoquefta finta Sede di fiati y e di ri- 
chezxfi per renderfì grande , ma ben fi di 
^Principi , che rìconofcano le grandezza da 
leiy e la foflengano in veneratone apprefiò gli 
al tri ytale vogliamo , che fiate voi , evi are 
mo forge per ejjerlày ad onta di quelli, ebe fi 
moftrana tanto meno offeruanti verfo di noi, 
quanto maggiori ne tengono l' oblìgationì. 

Detto quello lo riceuettc al bacio 
d’ambedue i piedi , della delira , e della V 
bocca, e dopo di lui furono ammelfi tut- 
ti quei Nobili che vollero baciare i piedi, 
à fila Santità.. - 

Fece il Valentino quella fu a publica; 
entrata in Roma il giorno vigelìmo quar- 

ro> 
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ro di Febraro dell* anno 1500. nel qual 
tempo non ottante l’occorrenza iancitlir 
ma del Giubileo , cclebrauanficon mag- 
gior licenza che mai i giuochi c le felle 
cameualelche. Onde parendo al genio 
*fallofodi lui edere proceduto quel gior- 
no per non so qual rifpetto, quanto piu 
palcle di volto , tanto più malche.rato di 
violente modcllia, volle, che il giorno 
feguente fotto i velany della mafehera d 
fcoprille l’impudenza del fuovanidimo. 
fallo. 

E pero come quegli che portando il 
nomedi Ccfare , (c n’appropiiaua la for- 
tuna, eia gloria , e che hauendo nel prin- 
cipio di quella fua militia alzato fuper- 
bamencc il motto , Aut Ce/kr , aut nM» 
s’arrogaua eh’ i pregi diCefare fodero vii 
leroglifìco de’ luoi variti , fece rappre- 
fentare in Nauona, che oltre il folito de 
gli altri giorni Carncualefchi , era tutta 
vagamente apparata , il trionfo del me- 
ddjmo Giulio Cefare con vndici Carri 
molto bene acconci all’ vfo de’ Triqiv 
fanti, ncirvhimo de’ quali veniua Gelare 
così attamente vcllito , c cosi bene ac- 
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compagnato da fchiere di gente à piedi, &r 

à caualloj che nulla haurefti-detto man- 
care ad vn vero trionfo : il quale accio- 
che folle goduto dal Papa > che à maraui- 
glia pafceuafi di quelh* fafti palsò da- 
Nauona al Vaticano, & indi ritornò colà 
di bel nuo wo accompagnato confuperba 
caualcata dal medclìmo Valentino, affin* 
che non andallè la figura- lenza il figu- 
rato. 

Quello medefimo giorno- ch’entrò 
come fi è detto tutto trionfante Cefare 
Borgia in Roma, necquc nella Città di 
Gant in Fiandra , Carlo V. per la di cui 
nafeita fi celebrarono in quella Città 
eftraordinarie allegrezze. Mà certo 
molto differenti pronoftici , prefagiuano , 
le felle che fi celebrauano per la nafeita di 
Carlo in Gant, di quelle cheli iolenizza* 
nano per farri uo del Valentino in Ro- 
ma j perche queflo era giunto , pertur- 
bare il ripolo de* Romani, e quello era 
naco, per dare con l’Impero quiete al Re- 
gno Ghrifiiano: nell* vno fi rallegratiano 
tutti per timore, nell’altro gioiua ogni 
ynoper amore. L’vno haueua il nome 

di 
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Ai Gelare , e l'operationi di Demonio, 
l’altro era nato per elfer Cefare di nome, 
«e di fatti , LVno figlioletto imtpcente, 
d’altro vitiofo , crudele., e pieno dogai 
liumana rrialitià. 

Ma farebbe riufeito à maggiorpropo- 
diro, che Carlo folle flato Celare in que- 
fio Ponteficato, che nel Ponteficato di 
Clemente, perche molto più di Clemen- 
te , meritaua Aiefandro la prigionia •* e 
chi haurebbemaipenfato all’hoia, che 
quello Hello giorno, che vii falfo Cefare, 
■entraua victoriolo in Roma , carico di 
rapine, e fagrilegi, per finir di foggiogare 
i Romani lotto la protesone del Papa, 
che nafcellè vn’ altro vero , c non finto 
Cefare ( le non nel nome ai meno nè fat- 
ti come l’altro ) per abbattere l’orgoglio 
di quei Papi che volcuano {fendere il loro 
dorriinio piu oltre de’ propri confini. In 
fomma in quello giorno era ben di ra- 
gione di nafeer quelli chedoueuano poi 
■dare il facco alla miléra Roma , perche 
rutti i trionfi del Valentino furono mai 
tempre prefagio di diftrutionc a’ poucri, 
emefch;ni Romani. 
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Maggiore prefaggio d’infortunio o'C- 
corfe quello medefimo giorno in vira 
Chicfoietra vicino ad Odia» ch’era il 
luogo dime foieua andare à diporto il 
Papa quiui frollandoli vii Romito., che 
fòlo faceuale fue prcghiere,inginocchio- 
ni innanzi l’ imagine d’vn San Pietro, oi- 
feruò che miraeoi ofaiiiente grondauano 
dagli occhi di quella imagine le lagrime, 

& acciò eh’ egli non rcltalle ingannato 
dalla fua villa, chiamò alcuni Contadi- 
ni che lauorauano in quei campi, pet 
ollèruavc meglio il miracolo , come in - 
fatti oflèruarono molti che vi concorfe- 
ro, anzi occorrendo padiuui alcuni C'a- 
ualicri Francelr, che cònduccuano in 
Compagnia vn Sacerdote di non medio- 
cre bontà , c valore che tutti inlieme 
erano venuti dalla voce dell’anno fanro 
ili Rohia, & andauano poi olfcmando la 
natura dello Territorio Ecclelìallico ; il 
Sacerdote dunque nel vedere pianger 
quella imagine , con le lagrime àgli oc- 
chi dille a* luoi Compagni : ha gran ra- 
gione di pianger Sa fi ‘Tiefroj perche la chie- 
da non fu mai peggio ferma , di quel che fi 

trotta 
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nroua al prefiate fitto il gouerno della Qafk 
Borgia 3 e (c ciò c vero, già che non vieti 
confirmato da cucci quegli Scrittori che 
hanno fcrrtto l’ Hiftorie di quei tempi, 
benché rutti gli Hiltorici non'poflono fa** 
per tutti i fuccefli di quello che feduono; 
ma fia come fi vuole , quando quello 
miracolo folle vero, farebbe in dubbio 
K credere che quelle lagrime folTero ca- 
gionate negli occhi di San Pietro perii 
dolore di vedere trionfare in Roma vn 
Tiranno della Chiefa , b pure per vedere 
nafeere in Gant, vn* Imperadore che do-» 
deua imprigionare ilPontefice. 

Terminato il Carneuale p refe il Va- 
lentino à vificarc il facro Collegio de’ 
Cardinali, nella qual funtione non volle 
ellèr accompagnato daVefccui, nè da 
Prelati d’ alcuna forte , mà folo da’ fuoi 
XUpendiati , che per cagion della guerra 
erano in gran numero, & perlònaggi di 
conto , ne volle accettare la 'delira da* 
Cardinali, benché da cìalchcduno gli ve- 
ntile offerta , e gli ne foffero fatto viuif- 
lime inftanze , mentre già vedeano pre- 
parategli grandezze da poterli arrogare 
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limili honori. 

Vna delle quali già da gran tempo arti* 
bita diri Tuo genio feroce, era la dignità di 
Generale, e Confalonierc di ferità Chie- 
fa, che fi compiacque di conferirgli il 
Papa nella quatta Domenica di Quadt a- 
gefima , detta Lttare, per poter aggiun* 
gere in vn medefirno tempo à quell’ ho* 
nore il dono pregiatiUìmo della rola 
d’oro. . , ' ’ " / '/‘T 

Che per tanto congregati in quel g?ot> 
li© per la fedita Capella i Cardinali nella 
Camera del Papagallo , furono chiamati 
alla danza dell’ vdienze da fua Santità, 
pue comunicata loro la volontà chcte- 
nea di premiare , e di promuouere infie- 
raeà maggiori meriti il Duca, co i detti 
honorijnericcuertelaloro adulacrice ap- 
prouarione ; E pofeia porrarofi co i me- j 
demi alla danza predetta de-lPapagallo, 

& iai dopo ederfi veditode gli habiti 
Pontificali , benedetta colle (olite ceri- 
monie la Rofa , incaminofili fopra la Te- 
dia Pontificia coll* ideda Rofa in mano 
alla volta di S. Pietro , andandole alianti 
il Valentino vedito fino al ginocchio d’v- 
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navette di broccato liccio di molro va- 
lore, innanzi di dui caminaua vno fcudie- 
re di fua Santità ion vn manto dell’ iftetto 
broccato, & vna beretta di velluto crc- 
medno fodratadi armellini , la quale era 
di altezza di due palmi, 3c nei mezzo ha- 
uea vna cinta pur di broccato guernita 
ne’ quattro lari con quattro gì otfifiìmi 
bottoni di perle di gian valuta, fi come 
nell’ diremo di fotto vna riuolta de’me- 
defimi armellini con due longhi pendeiv 
ti , e nella lommità vna Colomba figu- 
rante lo Spirito (auto fabricata di perle, 
ietti raggi diìiondeatillper tutto il pia- 
no della medefima beretta. 

T Giunti à S. Pietro*, c dato principiò 
allaMelfa cantata dal Cardinale di Bene- 
uento, fece il Papa colle lolite orationi, è. 
bencdittioni la cerimonia di conferire il 
ConfalòneratO al Duca , al quale fu dato 
luogo nel banco de’ Cardinali ló'tto'Pvl- 
timo Diacono. 

Terminata poi la mettali fece l’altra ce- 
rimonia di benedire il battone , e l’infe- 
gne del Generalato della Tanta Chiefa, là 
quali riqpuette da fua Santità, dopo haucr 

£e 



piale il giuramento della .fedeltà in cui 
egli chi amo (li CelareBorgia di Francia, 
pigliando i cognomi dall’ opportunità de 
gli inccvettì. 

E per yltimo gli fu fatto il dono della 
Rola d’oro., colia quale in mano accom- 
pagnò il Papa dalla Chiefa al Cortile# 
•oue liccntiati fccondp.il folito da fuaSaiT' 
■tità, i Cardinali , & egli , rimontarono à 
Canali© , & andarono vintamente verfo 
il Palazzo del già Cardinal Sclafenate ap- 
prettato da lui per la luaL»ortc, epec il 
pranzo lolcnne di quel giorno » con vn. 
, corteggio difpotto in quefta guifa. 

Precedeavn numero copiofo di.trom- 
be e di tamburi apprettò di cuiveniuano 


d’armi con loro Capitani * poi feguiua la 
'Corte co i Baroni Romani > e con gli 
Ambalciadori de Principi > & appretto , 
xon qualche interuàllo due foldaci Spa- 
glinoli à cauallo armati di tutto punto 
con gli ttcndardi fpiegati della Chiefa , £ 
del Papa, indii Cardinali fecondo l’ordi- 
me .della loro antisuiità .c .nel mezzo de i i 


.gli Araldi , e dietro qtuefti gli huomini 

V. . « • • • t* * 1 . 


S, 


due 




s 


Dit-Dvca Valentino. 75 
due vltimi cioè del Cardinal di Siena > e 
Cefarino il Duca intorniato da ilio Itaf- 
fìeri, e fèguiio da vna moltitudine gran- 
de di Prelati , : ma con difendine per la cal- 
ca > e tumulto delle foldatefche; che cer- 
■uiinanano la caualcata. 

Peruenuti i Cardinali al Palazzo del 
Ducafecero ala all’ vno> & all altro lato 
della porta, e quindi , 'riceuiìti da lui nel 
pallate i collumati ringratiairenti , fi 
partironoper leCafe loro i Sc egli rcftà 
con fuoifoldari , offìtiali , à quali in 
quel giorno fi fe corte bandita , eccedei!-, 
doli fuor di -modo in afbgrja , e iplcndi- 
dezza. ; , v 

Nacque dalla letitia di quella fefta> 
come il più delle volte fucceder fuole tra 
Soldati, line enti no d’viìa colitela , e 
dalla colitefa la disfidia per yn duello tra 
yiv tal Nicolo Borgognone ,, Se vn Frait- 
L cefe della Guafcogna > che ancorché pcr- 
P tfofìè di poco conto , caufarono niente- 
dimeno bisbiglio , e commotione nota- 
-bile in quella Corte compofta, come 
ognun sà , di fpraftieri , e di patteggiagli 
di quella *e queilanapone fccondq la va? 

, rkiu ’ A à? V/ 
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ricca degli intereflì, e quel eh’ è piu fteano 
anche dell’ inclinationi. 

Fu cagione della contefavna infogna, 
la qnal pietefa del pari da quelli due , mà i 
hauutain mano dal Borgognonejvenne à 
lui violentemente rapita dal Francefe 
onde, vedendoli quegli intaccato e heU’ • 
intcrellc, enellariputatiòne', notron'aii^ 
do altro più degno ricorfo , che alla deci- 
sone delle fpade , lo chiamò per quella all 
duèllo , che dal Francefc fu proli tangente 
accettato. 

Mà il Duca Valentino, che prudente- 
mente conlideraua per vna parte il pcé- 
giuditio » che potea arrecare à fuoidior 
tereflì ogni difturbo delle natioili di cui 
iraam malfarò il tuo ellèrcito,e per l’altra 
la necellità di follènere con partititi di- 
chiarata il partito Francefe ,• e di ouuiare ; 
in qualunque mòdo ad ógni lóro pretefo 
aggrauio > ò J hiala lòditfattióne , fece 
;ogni òpra di diiìcrtire fi dueUò/óffèrendò 
al Borgognone , puf che depó nelle la fila 
Querela 5 lk ricofnpehfà di ducerìto duca- 
ti , di ricche velli di bloccato d’oro , e 

i t ^ . Stando < 
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Stando però (aldo cjuefti nel fuo, prò? 
polirò 3 fofìenuto forfè anche ida.pàrtcg- 
giani, quali che l’offcTte de’ predetti do- 
ni ripara! l’ero all* inter dfi , ma non all} 
aggrado , volle venire al cimento dell* 
armi. 

E per cip conuenuti ambedue nel 
campo pachilo, che. era appreflo il. Mon- 
te Teftaccio y Ir batterono corassiolar 

’r".,’ \ _ . OD 

mente,, ma ne relto' vittoriofo i! Bor- 
gognone con tanto ramaricQ dei Valen- 
tino, che egli hebbe àdire,com’ haureb- 
voluto anzi perdere venti mila ducati, 
che fofle rimàfto perditore il Franccfc, 
costi fuoinuour i nrcreffi l’h auean o refo 
appnlJiQnato per coloro, verfo de’ quali 
poco dianzi profeifaua odio implaca- 
bile. 

. Mà per contrario tutti gli Auftriaq, 
de* quali era fiiddito il Borgognone ; e 
tutti i mal affetti alla Corona di Francia 
iecero fella per la di lui vittòria . e fingo- 
larmcnte D. Sancia d’Aragona moglie 
del Principe di Squillaci , la quale velli 
dodici fuoi feudieri coll’habito di S An- 
drea in legno de 5 fuoi pavtiali fentimcny 
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per quella vittoria. I neon fide rata al'tre- 
tanto quanto magnanima Principe Ila» 
che fi la feia eli oliere da Vii aura fi leg- 
giera di fortuna à dar legni daliegrezza 
perla vittoriad’vn foldaruccio^che nulla 
le appartiene> quando nelle nuoue dii* 
grafie del Duca di Milano dourebbe rau- 
uifare tutta tremante quel nembo che 
viene àfcaricarfi fopra la fua regia Cala 
di Napoli, e nelle perdite della Regina ' 
Beatrice fua Zia accadute in quelli mede- 
fimi giorni fu gli occhi fuoi , haurebbe à 
piangere inconfolabilmente le proprie 

•• • )•/* • - : f - ■ r 

vicine dilgratie. 

Era quella Beatrice figlia di Ferdinan- 
do il vecchio Re di Napoli prma prò- 
meda in matrimonio dal Padre al pic- 
ciolo figliolo di Marino da Marciano 
Duca di Scila } epoiper la feonfitta di 
quelli , e de gli Angioini ritoltagli > c 
maritata in prime nozze à Mattia Corui- 
no Rè d Vngherìa , & in feconde! Ladif- 
lao fratello del Rè diPolonia> c Re pari- 
mente di Vngheria 3 Principefla dotata 
di tante virtù ) che cflèndofi guadagnata 
col merito di quelle viuente il primo 

marco* 
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marito , la volontà offequiofa de gli 
Vngherij fu creduto tanto da Maflìmi- 
liano d’Aaflria- quanto dal predetto La- 
diflho competitori àquella Corona, che ’l 
conseguire le di lei nozze folle vii far 
‘guadagno del Regno. 

Ne toccò La forte colla preuentione à 
Ladiflao , il quale perciò incoronato in 
Alba Regale Re de gl* VngHerì, fedette 
v ni temente con Beatrice in quel folio 
perlo fpatio di diece anni » in fine de’ 
quali faftidito non meno dell’ età già 
, prouetta della Regina>che allettato dalla 
famofa bellezza d’Anna Candaia Fran- 
g cefe congiùnta in (fretto grado di paren- 
tela col Rè Lodouico , con cui ftimaua 
in t erede all’hora l’vnirfi j e fomentato 
non poco dalla facilità , che feorgea in 
Roma al disfacimento de’ matrimoni;, 
procurò à quella Corte non fenza nota di 
fcandalofa ingratitudine la difolutionc 
delfuo forto mendicati pretefte di nulli- 
tà 5 e l’ottenne perche tutto s’otteriea 
all'hora per denari , e perche già proce- 
dcafi fenza ri fpetto all’ onte» epregiiidi- 
tij della Cafad’Aragonadi Napoli. 
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Onde vna mattina il Papa non ottante 
le difere, e le protette dell’ Ambafciadore 
di Napoli, diede fuora in Góncittoro la 
Sentenza in cili dicbiaraiiafi nullo , e de 
fatto prefnnto il matrimonio tra Ladis- 
lao , e Beatrice fudetta , imponendoli à 
quella perpetuo filentio , & obliandola 
di più à pagare venti cinque mila ducati 
fotro titolo di propina di vna ria , &c ag- 
grauante Sentenza, ettèndofi occultamen- 
te così patteggiato col Re,il quale Seppe 
farli che i danari della propria dote mo^- 
uettero guerra à quella maldifeSa Signo- 
ra , e ìa racciicru Oauét Vinta lotto la vio* 
lejiza d’yn ingrato marito, ed’ vnperuer- 
fo padre comune. 

Nell* infelicità del qual calo dorica 
conte ditti di Sopra leggere con occhi la- 
crimoSi D. Sancia gli auifi, de’ trifti Iug- 
• cedi del Suo Parentado colla Cala Bor- 
gia, s'ella benamm&cttrata nell’ arti in- 
fami di quella rnedefima Cala non fi fotte 
dilpotta à ricomprare la fua faluezza à 
prezzo della pudicitia c dell’ honore. 

Doucano in oltre tutti quelli chepro- 
fettauano , ò in te rette, b genio auucrfo 
' . , : ■' alla 
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nrr alla fortuna Francefe, anzi che rallegtarfi 
jrc della buona forte del Borgognone , atrri- 

li (tarli delle nouelle ciillauenrure de gli 
de Sforza ; mentre in quelli medefìmi giorni 
il* il Duca di Milanojcollretto non tanto da 

i foccorfi inuiati con marauigliofa celeri- 
là tà dal Re Ludouico , quanto dall’ abo- 
ri minetiole tradimento de gli Suizzeri, in 
cui con lift eua il maggior neruo delle fuc 
]. fòrze, ad abbandonare di bel nuouo lo 
c ftato,& ad andarfene co i medefimi lotto 
. Thabito mentito di vndi loro ; rcftò mi- 
.fcramente prigione de’ Fràncefi , à quali 
, * per colmo del tradimento venne da elH 
p manifeftato. 

Et indi àpoco il Cardinal Àfcaniofuo 
fratello fcqueno , e tradito altreli da chi 
più douea, ollèruarl i la fede, all’horache 
con molti Prelati , c Gentilhuornmi Mi- 
laiielì piu pai tiali cercaria ridurli in luogo 
fìcuro > venne aneli ato da Callo -Or/ino 
Condottiere de* Vcncdani , e dopo lo 
fualigiamento dell* vltimo auanzo del 
Tcforo di quei Signori condotto con gii - 
altri prigione à Venctia. . : . . ; / 

LiLCiiiinfclicità douea ralfembrare jk 

Ex f j 


\ 


8* Vita 

Roma tanto più sfortunata, quanto h'sb- 
be occafionc nel rnedefimo tempo di 
confiderarla al paragone del Cardinale 
Giouanni di Medici , che fapiuofi fot- 
trarre alle r itine della fua-C afa, e fchiua- 
re i primi imperi della contraria forte con 
va volontario eflìlio iti habito fconolciii- 
to , dopo hauer lungamente peregrinato 
il mondo, fi riduilè appunto in quei gior- 
ni faluo alla Corte Romana ad attendere 
i preparati rauuolgimcnti della fortuna. 

Mà certo non fi può imaginare il con- 
tento che arrecarono'al Papa > & ai Va- 
lentino le nouellé di quelli infelici fuc- 
ceflì de gli Sforza , per cui fi apriu a più 
che mai libero il campo al profeguimen- 
to de* loro valli difegni,&: all* intermeflfa 
carriera della loro violente fortuna. Fu- - 
10110 donate dall’ vno , e dell* altro grof- 
fe mancie à Corrieri che n* arrecarono , 
fuccefliuamente gli auifi. . 

Ne yqnne publieato il grido à fuon di 
irombe , e di tamburi per tutta Roma , . 
cpiracelamationi di Francia, Francia, , 
Qrfo , Orlo ; e ne furono fatti fuochi , e .. 
: fclie Uetilfime come fefi folle riportato » 
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trionfo di Conftantinopoli, lenza neifiin 
rifpetto de i giorni > in che fi era non (ol 
deir anno, mà della fettirrana Santa, anzi 
con vna molli uofa impudenza di meteo- 
lare conpari falcnnitàna fi fatte' dim o- 
ftranze di facrilcga impietà le fnntioni fa- 
crofante delle ftationi alle Chicfe desi- 
nale per il Giubileo , de i diuini vffìcij, e 
delle publiche benedittioni ; alle quali 
(tanta èia ppftànza della noftra fede, che 
fà chiuder gli occhi a i demeriti del Mi- 
niftro , & aprire il cuore per diuotione 
vello la Santità del Miniftero ) v’intcr- 
uenneroper facquifto della plenaiia In- 
dulgenza fin ducentomila perlone. 

Era però in quelle (acre fnntioni degno 
di particolar refleflìone > il vederle mai 
Tempre alTìftite > oltre la perfona del Va- 
lentino, da vna moltitudine di Condot- 
tieri bizzarriirrmamente adorni , e di fal- 
dati armati in diuerfe guile, e qualhora 
pubicamente -vfcHia alle ftationi ,* ò ad 
altro l’andar egli con Tuoi Cardinali, e 
Prelati in mezzo a i migliaia de fanti 
Italiani , Suizzeri , Guafconi , di ca- 
ualli. leggieri * d’huomini d’arme , non 
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alcrimenre , che fe ha udle hauuto à fron- 
te vii elTercito di Barbari , ò s’ egli folle 
proceduto alla conquida di Gierufa- 
lemiTie. 

Inuiò il Papa ( Iddio sà con qual in- - 
tendone) il VeleouodiTiuolìà Venetia 
per farinftanza che folle rimello à Ro- - 
rna il Cardinal Alcanio , auegna che per . 
elfer quedi Eccledaftico , e cònftituito , 

* in quella fuprema dignità non poteltè ar- 

rogarli alcun Principe fecolare ginridic— - 
tipne alcuna (opra di lui , ma folle vni- 
ea> & immediatamente fogge tto à jfua t 
S andrà. n 

Andarono però vane quelle inftanze, , 
e ragioni apprellò quei Signori , mentre 
preuenute da queWe del Re di Francia > 
che per l’interellè dello ftato di Milano, 
richiedeua efficacemente, che folle con- 

* ceduto alili, eglino, clii udendo gli oc- 
chi à tutti gli altri rifpctti fuori, che à ; 
quello di non prouocare à fdegrao vn Rè 
cpllegato,potente, e vittoriofo, lo con- 
cederono à lùoi Minilhi , da quali lòtto 
buona guardia fu condotto prigione pri- 
nija nel Cartello di Milano oue egli en- 
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trò fciolto , Se in habito da Cardinale , 
ma ben ligati fopra vili Caualli i Prela- 
ti, Protonotarij , Abbati , e Gentilhuo- 
mini tutti del Tuo fcguito ; Se indi poi in 
Francia nella torre di Borges , dalla qual 
pur venne liberato * quando liberata fu 
parimente4a Ghiefa di Dio dalla , tiran- 
nide d’Aiefiandro j recando prigionere 
nella torre di Locces il Ducafuo fratei- - 

10 fino al fin della vita. . 

Fine per vna parte veramente indegna 
-di vno de 1 più gran Principi, che domi-* 
•nafte alThora in Italia, e che era dotato 
di talenti così proprij dVn Principe, che 
haurebhe potuto reggere lodeuolmentc 
rimpero del mondo. •. 

Mà degnifiima per l’altra fe fi confi- 
derà Tefièr fiato egli il principal promo- . 
tore dell’ armi ftraniere in Italia , e IV- 
nica cagione, che quefta facelle per firn* 
pre vna mifcrabil iattura dello fplendo- 
re, dell 5 , opulenza , e della gloria eh’ in 
lei derinaua dall 5 ellèr Signora di fe ftellà. 

_ Stabilito per quefta fortuna àFrancefi 

11 dominio di Milano , e di tutto il ri- 
manente dello. fta.to fino a Genoua , ne ; . 
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potendo per qualche tempo il Rè hancr 
difpofte lecofe perl’imprefa di Napoli , 
e particolarmente la pace b Lega con 
Principi confinanti} reftauano le lue fior- - 
ze di quà da monti difimpegnate > e 
pronte ad alfiftere ài bifogni de’ fuor 
confederati. 

Tra quali > ancorché con gran dibat- 
timento* e controuerfiaj tennero il pri- 
mo luogo i Fiorentini > à cui fiotto il fu- 
premo comando di- Bcumonte furono j 
concedute per la ricuperatione di Pila 
, 600. lande pagate dal Rè, & à fpefeloro 
proprie fette mila Suizzeri con buon nu- 
mero di Gùafconi , e con tutte le arti- 
glierie , e munitione necefiarie à quell’ 
imprefia. 

E dopo di loro fattili auanti per mez- 
zo de 1 proprij mi ni Ari il Papa , e ’1 Va- 
lentino 9 febene ritrouarono in fiuaMa- 
eftà qualche mala difipofitione cagiona- 
ta dal non efler eglino concorfi colle 
loro forze alla ricuperatione dello fiato 
di Milano > nientedimeno pur riporta- 
rono 1 intento dell* àfiifienza alle loro • 
jipprefedeir armi>c della dichiarata pro- 

tetticuie.: 
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tettionc Regia, perche in quanto riguat- 
daua rauuenire conofcea molto bene il 
Rè di che importanza gli folle per riufei- 
rc all 5 imprefa.di Napoli, l’aderenza del 
Pontefice , che s’òbligaua d’afiiftergli co 
i fauori dell’ Autorità, colle genti , c col- 
la perfona.dcl figlio ; e per quello che 
toccaua al preferite , ne confeguiua la le- 
gatone di tutta la Francia perii Cardinal * 
di Roano -, grafia altretanto vantaggio- 
fa alla Francia , quanto di notabil difea- - 
pito alla Córte di Roma, e che vna vol- 
ta introdotta , benché con limitatone 
di tempo, portaua feco congruenze quali,; 
ineui rabili di con tinuarfi. .. 

Aflicurara dal Papa, e dal Valentino ■ 
r quella conceflióne delfarmi Regie , la •* 
quale fi prometteano tanto più pronta . 
& abbondeuole, quanto n* haueadael- 
fere rdfegutore il medefimo Cardinal, di •: 

^ Roano , che fi trouaua per il Rè à Mila- 
no, come quello chéhauendo mai Tem- 
pre fauprito con {ingoiate partialità i ? 
lóro interefli', molto più era per farlo . 
nell* àu.uenirc mentre all* óbligo del bé- - 
neficip. .riceuuto ^ccompagnauafi lalpc-; • 
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ranza della continuatione > c di qualche 
altro fauoredi maggior importanzasche 
1’eflère Legato Apoftolico di tutta la ; 
Francia. 

Accurata , dico , vna fi rileuante afli- 
flenza» giudicarono i raedemi non ha~ 
uer d’ vopo peruenire à fine de’ loro fmi- 
ftirati difegni, che d’vna abbondeuolifi- 
lima copia di denari , e per trouar modo 
di congregar queftijiauano eglino quo- 
tidianamente in {Irettiffrm e confulte s la . 
conclufione delle quali fi era a cheeftèn- 
do inlu/Hcienti i mezzi ordinarij di ca- 
riar danari , e dal publico colle lolite im- 
pofitioni > e dal prillato colle morti 
fraudolenti* colla vendita de gli vlwrij x : 
.colla dataria , e col fi (co > facea di nie- 
ftiere efcogitarne * e metterne in opra 
de più gagliardi , & vniuerfali ; li quali • 
quantunque riufcilFero violenti , c fcan- 
dalofi * poco ò nulla importaua, poiché 
le querele cagionate da quelli padano 
ben predo * e ’1 comodo de’ denari rac-; 
colti rimane per Tempre ; anzi che vn 
giorno di liberalità vfàta al popolo,bafta 
à fiu-fcordare gli anni interi d’ ellorfioni. 

I mez-r. 
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in I mezzi poi di cauar nuouamente da* 
he nari da prillati j non poter edere che la 
li forza j e la fraude , col far morire i più 
ricchi fenza rilpetto di conditione ò di 
5 - grado anche Cardinalirio , e per il pu- 
i* blico non-trouarfi il più atto che ’l fpe- 
i* dolo precedo della pietà, e della Reli- 
gione , con cui pafccndofi fallirne di dc- 
3 < uotioni , vengono ad eftenuare pronta? 

mente i corpi delle loro più necellarie 
1 facoltà. , 1 , » 

In eflègiifione di fi fatici configli fi co- 
me fi pofe arditamente la mano in ordi- 
aieà particolari nella vita, ne gli dati > 
e negli haucri di chi che folle , nella 
T, guìfa , che verremo dicendo appiedo » 
così in riguardo al generale , dopb hauer 
prima fatto intendere à Principi Chri- 
ftiani con efpredioni di zelo confaceuole 
à buon Padore il fentimento che hauea 
non meno per l’inuafione de Turchi ne 
* gli dati del Rè d’Vngheria, e della Re- 
publica Venera » che per lo pericolo, il 
quale fouradaua à tutta la Chridianità , 
.& alla medefima Roma capo di quellaj&r 
efpodoiifuo defiderio, che da tutti loro 


90 Ti r a 
foflèi'o (pedici mandati efprefli pcrcòri> 
fulcare , e deliberare de gli opportuni" 
prouedimemia quelli comuni bifogni r 
ne eflerfi riportato d’ vn sìfpeciofo ten- 
tariuo alcun frutto , ò rifpolta imagina- 
bile, mentii già fe nc penetrauano ipiìr. 
nafcofli fini. 

£ dopo, che in vn Conciftoro fecrc- 
to , a dii vennero chiamati gli Ambafc 
ciadori tutti de’ Principi 3 hebbe prope- 
llo con magnifiche parole i medefimi 
concetti 3 e le diligenze vlate dal fuo pa- 
terno zelo > ammonendo di nuouo per 
mezzo loro i proprij Signori 3 à colpira- 
te vnitamentc alriparo di quella barba* 
ìainondatione 5 accortoli il Papà , riu{^ 
cirli non mcn vano del primo quello fe- 
condò tentatiuo , mentre dall* Ambàf- 
ciaJore del Rè di Napoli gli fu franca* 
mente rifpollo > connenirprimadiporre 
ogni lludio 3 & applicare tutti gli vfifttij 
discanta Crilliana in metter pace fra 
Principi Cattolici & poi applicare vni- 
tamente gli animi a i danni del comune, 
nemico ; prefe finalmente rifolutione di 
feruirfi de i publiei pretelli , per fare da 

fc 
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fè medefimo ciò» checotìccrneua à (}ioi 
propri j fini. 

Onde venne alla pubiicationc di due 
Bolle , l’vna delle quali imponca per tre 
anni la decima à gli Ecclcfiaftici di qual- 
fi'uoglia giado, òconditione, che folle- 
rò in tutta la Criftranità, ne meno eccet- 
tuando i luoghi Pij , gli ordini militari 
e i Cardinali fteftì , fopra qualunque ren- 
dita, che per qual fi folle titolo prouenif- 
feò da beni', o da vffitij conferiti dalla 
Gliela, oda Tuoi Miniftrij l’altra Bolla 
imponea pur per tre anni la vigefima fo- 
pra tutti gli haue*ri de gli. Ebrei a dalle, 
quali due impofitioni rigidamente elle- 
guitc è incredibile l’immenfità del dana- 
ro , che fi ri traile. 

\\ qual denaro benché con mille p ro- 
telle fi aflìcurallè di non douer conuerti- 
re ad altro vfo , che contra il Turco, tol- 
to quel folo che fi raccolle dallo fiato 
Veneto , il rimanente, che per mezzo de* 
Collettori fi cauò da tutta la Criftianità , 
ferui al Valentino per vna guerra, di cui 
la più empia iron potea fare il medefimo- 
Ture*?* 
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Ma perche tutto lèmbraua poco alla* 
voraggine immenfa delie fpelè , che fi fa-- 
eeano, e viepiù ogni giorno erano per 
farfi da lui non meno in ordine alia det-^ 
ta guerra , che per le altre fodisfattioni' 
del. (uo genio imm oderato» le quali nòli* 
tralafciauanfi giamai per qual fi folle più; 
fiera cura , che ’l renelle occupato. 

Si trono inuentione di cauar denari 
da gl’ ifteffi errarij inellàulli dea meriti dr 
Crifto, auegnache i Tefori dell’ Indul- 
genze, che debbono efière doni gratuiti 
de i Vicari; di Cri fio, come fùil fangue 
prcticfiflimodalui Iparfo , fi diedero à 
prezzo, d’oro , e d -argento > concccjendp 
à tutti i fedeli dell’ Italia , che noli, erano 
palfati à Roma per l’anno Tanto, purché 
pagafièro il terzo della fpefa, che haureb- 
bcr fatta nell’ accefio e recefio , l’iftdlò 
perdono del Giubileo > che fecondo ilici 
.antichi fi guadagnarla in quell’ anno da 
chiunque vifitauainRoma vn determi- 
nato numero di volte quelle fante Ba(i- 
fiiiche. 

Colla qual inuentione i Tuoi Collet- 
tori , di cui era capo con aucoritàpienif- 

fima. 
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| dima di Nuntio , e Gommiirario General 
t ;le Fra Lodouico , della Torre minore of- 
j{! iccuatite , feppero cauare rane* oro > che 
-come fcriue vii Ilio ri co porporato , dal 
ni dolo dominio Veneto, CwaccolkjwM* 
a bre d’oro, che i n quei tempi era vna lom- 

l ina -molto più confiderabile, che non fa- 
rebbe hoggi giorno. 

n -E benché li ricopriflèro gfò inordinati 
li afilli di quella ftrana » e fcandalofa efli** 

1. genza col manto d’vn vfo pio^ qual fù 
Ì .quello di voler armare vn buon numero 
t : di Galere in foccorfo de' Venetiani con- 

ì : -tra il T ureo > nientedimeno l’ effetto fù il 

1 medefimo,' che dell’ altre, nè dal filo pro- 

r téflato zelo fi riportò altro foccorfo con- 
tro il T ureo , che d’ vn Aue Maria da re- 
fc - citarti per tutta la Criftianità nel mezzo 
giorno al Tuono delle campane , che da 
f; indi' in poi ordinò fi (onallèro à tal fine 

| perpètuamente. 

Cosi deludeano egli, e ’l figlio labuo- 
& na fede de’ Criftiani, e così già intera- 
mente affidati da i fauori della fortuna 
-abufauanfi della toleranza diurna, & hu~ 
3 tnàn% - ì * 1 A or- xin . o 
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E pure in quelli giorni mcdefimi volle 
Iddio rendere auifato il Papa, e per ilio 
mezzo anche il Valetino.dc gli ellèmplari 
ihpplicij , ch’era per mandar loro dal 
Cielo i’iraiua vindicacrice, quando per- 
fifteilcro nella contumacia dell* vfatc 
iniquità. 

Nel giorno della Vigilia di S. Pietro 
venne (uà DiuinaMaeftà ad ammonirlo 
per la prima volta de i mortiferi precipi- 
ti; > à quali egli corre ira lenza alcun rite- 
gno dalla più fiiblime parte della Chiedi 
Cattolica, in cui I hauca collocato, col- 
la imptouifa ruina della più alca cima dei 
Campanile di S. Pietro, di cui vn ferro di 
fmifurauo pefo cadde à fuoipiedi, benché 
lènza lefioiie, mentre padèggiauacol Cac* 
«dina! Capuano per la loggia delle bene> 
«limoni. 

Ma feoperro di nìim profitto > e rau- 
tted imeneo quello primo auifo nelle di* 
moftrationì,ch’ ei fece la mattina fegucn- 
te delle fue male inrentioni di perturbar 
il Regno di Napoli, e i’ItaliaconTocca- 
fiàne del tributo offerto à nome del Rè 
Federigo, ammettendo le protese fatte 

fuora 
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oh -fa ora del (olito dall’ Ambafcjatore di 
fm Francia} lì compiacque l-ideila Macftà 
,y Diuina d'inuiarii il fecondo, tanto più 
(U tremendo} e tanto più efprcffìuo della 
a . perfonadilui, quanto venne ellèguico 
; K nella violente mina delpiù alto camino 
del Vaticano, che per vederi! mai Tempre 
n fpiranteglobbi di fumo , e fauille di fuo- 
[ 0 «co, eravn propriiifimo Ieroglifico del 
Fuafupetbo, c vorace Dominio. 

Auegna che dando il Papa riftelfo gior- 
j <no della fella di S.Pietro in vna delle flan- 
ge della Tua folita abitationc aflleme col 
[ Cardinal Capuano , e Monfignor Poto 
• filo Cameriere fecrcto, venne improuifa- 
' mente vn nembo di pioggia, di grandine, 
«e fopra tutto di vento cosi impetuofo, 
«che dirocco vn grandiilimocamino delle 
•medeiìme danze con tanto impeto, che 
la mina di quella r uppe il tetto, e col tet- 
to dine grofll traiti della fidanza fuperiore 
alla Pontifìcia , la cui caduca fracaisò il 
«tratte di mezzo di detta danza , otte daua 
11 Papa, e venne abballo appunto quando 
per comandamento di Ini erano andati li 
•due, per ferrar le feaedre : ondo, y e dai do 
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eglino ripiena la Camera tiltta di fi fatta 
rùina, {aitarono fu i parapetti delle fine- 1 
fire medefime, gridando ai cuftodi della 
porta, il Papa è morto, il Papa c morto* 
il rumore della qual voce portato dal difi- 
derio comune, pafsò incontanente.per 
tutta la Città , e vi causò la commotione, 
che fi può credere. 

Celiata la mina, efuanita la foltezza 
della poluerc, fmontarono il Cardinale I 
e ’1 Cameriero da i loro ricoueri , e nell* 
-accoftarfi à quella parte oue fedea il Pa- 
pa, ritrouarono morto Lorenzo di Ma- 
riano Chigi Gentilhuomo Sanefe, e due 
altri moribondi, die erano caduti colla 
ruina della danza iuperiore, oue litro- , 
uauano. 

E nel medefimo fiato fi confermarono 
à credere, che folle il Papà, mentrechia- 
matolo più d’vna volta Padre fanto, non 
fentironfi rifponder nulla, mà accollatili j 
pòfeia maggiormente, trouarono, che 
egli era ben fifiordito,elefo, anche in 
più parti del corpo , mànon già morto, 
cbnciofiacofache quell’ ilteflo traue, che 
ftaiido à drittura (opra di luidoueapor- 
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tarli la morte gli feruì di riparo , mentre 
inchiauato dall’ vno , de altro de’ Tuoi 
capi nelle muraglie, cadendo rotto nel 
mezzo reftò folpcfo da Iati , enoufolo 
non piombò {òpra la fede Pontificia, mà 
c: fece forte riparo à quella jfbpra del bai dà* 

chino , fi che non penetrò ad offendere il 
Papa, che «qaalcnelcliieggia, ò chiodo 
J andato in. trauerfo, da cui però non refiò 

£ lefo in modo, che coll’ aiuto de’ Tuoi non 
i' porcile paflàrc ad altra Camera perrice^ 
uere medicamenti, e conforto. 

Onde partirono tòrtamente gli auifr* 
f -e per r ii Palazzo , e per la Città dell' 

3 euitato periglio , c della fatate della San* 
riti liia , à cui co riero fubbito il Valenti- 
no , e gli altri fuoi figli à rallcgrarfene di 
> vero cuore , fi come tutto il refi© della 
Corre à mentire quei veraci {entimemi, 

1 « che poco dianzi hauca prodotto la diuoh 

gata voce della (uà morte. 

Volle preleruai lo Iddio da figraue pe- 
ricolo , acciochc , non approfittandoli 
egli dellafuapacernaleammdnitióneJn- 
corrertè lenza alcun merito di compati- 
remo nel fupplicio d’vna morte tantd 

' J * mk ' fi 
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più fiera, quanto che ellcguita col Mini- 

itero dell’ i fletta opra fila. 

Ma egli interpretando il {uccello di 
quello cafo > anzi che per vn auifo delle 
fuc future difgratie, per vn argomento 
i rrefragabile della propria fortuna, la cui 
forza potette prefcruarlo da ogni difaftro. 
anche co i miracoli , in vece di riceuerne 
freno, ne pigliò gagliardo {limolo al 
profeguimento dcllcmalopre già (labili- 
te col Valentino* 

Volle però andare à rendere publiche 
gratie à Dio,& alla Vergine di queftò (In- 
goiar beneficio nella Chiefa del Popolo* 
non sòfe per qualche reliquia di deuo- 
tionc, che gli folle rimafta ancora nell* 
animo , ò feper vn profano affetto eh’ ei 
portaua à quella Chiefa per tener iui al- 
la mano finiftra dell’ Aitar 'maggiore vna 
Capella, nella quale (otto figura di vna 
fintali veneraua il ritratto della Vanoz- 
zciy di cui parimente come di Dea tutela- 
re hauca fatto dipingere da vaiolo fa ma- 
no PeiBgic nel fuo appartamento dei Va- 
licano* - 

Si trasferì (uà Santità à quella Chiefa 

coji 
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con pompofiflìmo corteggio di canale*-* 
ta , portato in Tedia da due Camerieri, 
due (cudi eri, e due Palafrenieri , de’ qua- 
li cambiarono per la via 24. mure; Anda- 
rono ( così ordinando la Santitàfua) 
dopo la croce à due à due i Cardinali, e 
dopo di elfi il Duqa Valentino co i prin- 
cipali Condottieri della (uà gente arma- 
ta» in mezzo della quale era portato il Pa- 
pa, dietro di cui ieguiua vna moltitudine 
di Prelati. 

V enne ricalino nella Chiefa col canto 
del Te Deum , e di altri hinni fatti à polla 
per adulare allo (campo del detto peri- 
glio, fi come à polla furono le orationi 
dette, dal Priore del Conuento per quello 
rendi mento di grafie. 

Le quali finite afcefcil Papa all* aitar 
maggiore. Se iui offrì vn grande, dicco 
Calice ripieno di 300. feudi d’010, li 
quali à villa di tutto il popolo il Cardi- 
nal di Siena votò Topi ^l’altare per adula- 
re à quel genio che d’altro non fi compia- 
ce 11 a , che di vana gloria. 

Ma non è di tralalciarc adietro Paino 
attodidiuotione che moftrò Alcfandt® 

Ff 1 
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in qucfti medefi mi giorni. Alcuni Git- 
tadini di ben affare della Città di Napo- 
li, in non mediocre numero, delibera- 
rono di andare proceflionalmente in 
Ivo ma , per guadagnare il giubileo , e 
forfè piu per oftentationc efleriore,e per 
la curiofìcàdi veder la Città fotto quello 
pietefto che per.zelo,non polendo dcllar 
fentimenti didiuotione il gouerno tiran- 
nico d’vn tal Pontefice : ma ha come fi 
vuole, bafla che diuoti della Madre di 
Dio t fe non del Giubileo di Alelandro, 
chiefero in preftauza da’ Frati del Car- 
mine vn Quadro con rimagine di lei 
che poco prima haueua operato non fo 
.che miracolo. 

Paratifi dunque di Napoli quefta buo- 
na gente , con lolenne proceflioue , per 
render tanto più adorabile la Tanta ima- 
ginc che conducciiano , aiiuenne che di- 
lungati da’ limiti del Regno pochi palli» 
& entrati uel Territorio Ecleliaflico, tro- 
varono vn pouero ilroppiato giacente a 
mezavia che haueua nome Tomaio Sac- 
cone, il quale domandando elcmofinaà 
^hipai&ua> era flato mola armi in quel- 
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la miferia colini vdito il pallaggio di 
quella imagine*fc gli fece innanzi , e con 
tutto il cuore ardendo ancora egli di po- 
ter farcii medefimo viaggiò fi racoman- 
dp caldamente all* interceflìone della 
Vergine» c fubito in quello infrante ri- 
liebbe la fallirà. 

Hora la fama di quello miracolo tirò 
da diuerfe parti ftroppiati , cicchi , ìk 
infermi, ed ogni forte di perfone opprd- 
le da qualche male , e rurti ( le pur e ve- 
ro quanto fi ferine.) nell’ approffimarfi à 
quella Imagfnerimaneuan fani : di modo 
che per douunque pafiaua , correuano i 
Popoli del contorno à moltitudine in- 
fieme à vederla » & aggiungon che le 
Campane fenza elfer tocche fonauano da 
per loro. 

In fomma fa di mefrieri credere , che 
vi folle qualche cofadi eftra ordinario » 
per poter toccare il cuore del Valentino* 
il quale hauendo intelo il grido precor- 
fo di quella Imagine* & il luo aerino vi- 
cino alla Città , egli con la magnificenza 
di tutta la fua Corte » e col fegnito di 
molti Nobili Romani vici con torcia 
! > ' Ff 3 


10Z V L-T A 

accefain mano , come ancorà^suttì giù. 
altri che lo (eguiuano, fin fuori le porte, 
e volfe à piede accompagnare 1* Imagi il e 
dentro la Città : rodando marauigliati 
tutti quelli che conofceuano Phumore 
del Valentino, molto diuerfo d* ogni pie- 
tà > e diuotione , non hauendo mai mos- 
trato nè con Chicfe , nè con Eclefiaftici, 
nè con Santi alcun zelo di] Religione , 
cffendo imponibile di date quel che non 
haueua; onde li Romani che fapeuauo 
benifTìmo la durezza del fuo cuore fi btir- 
lauano interiormente di quello atto di 
diuotione , (limandolo finto , e Solo per 
vn faflo efteriore. 

Il Pontefice dali’ altra parte che pochi 
giorni inanzi era flato liberato da’ peri- 
coli fudetti , prefentacofì roccaflione di 
quella Imagine, ordinò vna folcirne pro- 
cculònc di tutti Cardinali, e Prelati che 
fitrotuuano nella Corte, e cosLijguico 
da tutto il Clero , e dal Popolo Roma- 
no, venne à piede fino al Poijre Sant’ 
Angelo, ericaiuta quella imaginedop- 
po batterla incenfara l’a.conipaguò nella 
Chiefa di Sàn Pietro , inoltrando grandi 

atti 

<• 


Del Dvca Valentino, ioj 
atti di riuerenza. Ma fu- oHèruato che 
quella Imagine,la quale haueua operato 
tanti miracoli per (tracia dà che entrò in 
Roma, non lìvide più alcun legno di 
guarigione nella pedona di chi lì lia,ben- 

- che vi lì conduccUfèro migliaia di infer- 
mi , che però lo ftupore lì augumefoia- 
tia tanto più nel petto de Romani , &c 
argomentanano da quello mille confe- 
quenze lìnillre: ma però doueua in loro 
celiare ogni marauiglia perche il lezzo 

- delle fcelcratezze di Alefandro , e del 
Valentino, haurchbono fatto perdere à 
Santi la virtù di far miracoli. 

Quella è quanta dimoltraiioiie di 
pietà Chriftiana fece il Papa per vna sì 
lìgnalata gratia riceuuta da Dio , nel re- 
ilo Popre lue furono più empie , che 
-mai, facendofene mitigatore, & etlègu- 
torc il Valentino, le cui ben incaminatc* 
machine non permetteano, che I*vno, 
e l’altro di loro le arreftadèro nei piu bel 
fcruor&del corto , per quaililìa rifpetto 
hutnano , ò diuino. 

Immediatamente per allìcufzrc lo ita* 
to di Scr moneta , fi fece morire di vclc- 

■; v F-f 4 
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ho in Cartello Monfignor Cantano, che 
come fi è narrato di fopracon mendica- 
ti prctefti era fiato fatto prigione, e per 
dar à credere , clic la di lui morte folle 
fiata naturale , lo lafcìarono condurre 
alia fepoltura nella Chiefa di San Barto- 
lomeo da’ fcruitori &c amici della fua 
Cafa , tra quali interuenne la famiglia 
• xutta del Cardinal Farncfe- 

Fu però mandato coperto j ma troua- 
tafi iui prefente la fua mefta madre , e fo- 
. celle, vollero intrepidamente difeoprir- 
lo > e rendere manifefti gl’ indici! del 
veleno , e deli’ altrui barbarie. La qua- 
le fenza paragone maggiore fi difeopfì 
ne* giorni medefimi nell 5 infeliciflimo 
cafo di Don Alfonfo d’Aragona marito 
di Donna Luccètia. Non faceua più à- 
propofito vn così fatto parentado, e pa- 
rente , de gl 5 interefii Borgiaui > mentre 
erano quelli affatto appoggiati alla Co- 
rona di Francia, e fondati lepia il con- 
<. certo di procedere vinti con qwefta allo 
fpoglio del Rè di Napoli zìo dei medefi- 
mo Alfonfo. 

Hauea ciò preueduto io sfortunato 

giouane , 
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giouane , e proueduto anche à* Tuoi pe- 
rigli con la fuga, come habbiamo ac- 
cennato di lopra , ma portato dal fuo 
dettino à lanciarli fedurre dalle lufmghe 
di ahi non lo voleua più nè parente, nc 
vino , ritornò ì Roma, e quiui ingannato 
ftudiofamente con quotidiane dimoflra- 
tioni di affetto c dal Papa , c dal Valen- 
tino , fino all hauei* fatto di concerto 
con quello vna pompofa fella nella piaz- 
za di San Pietro da per tutto ferrata, con 
caccia di tori all’ vfo di Spagna, alla 
quale comparitel o ambedui fra molti al- 
tri Signori alla villa del Papa , e di tutta 
la Corte con fìngolariflima bizarria , 8c 
veerfero di propria mano con colpi di 
fpada alcuni tori , dopo hauerli fatto 
berfaglio a i loro giufti tiri difaetre,e di 
zagaglie. 

La qual fanguinqfa fella fu appunto 
vn fanello preludio alla morte di quello 
pouero Principe* mentrepoeo dopo af- 
fai ito vna fera dimandato del Valentino 
medclimo fu *1 piano delle leale di San 
Pietro da molti huomini armati , fenza 
hauer luogo allo fcampo , ò alla difefa > 
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fu ferirò d’alabarda in refta, e nella fpal- 
la delira , d’vna fioccata a fianchi ,e di 
due colccllaie' vUa pur in teffa, e l’altra 
in vna gamba; &iui lafciato per m$v- 
to , fuggendotene gli aggi cllori per le 
beale dbSan Pietro alla Piazzatile ftatia^ 
no perfar loro fpaila quaranta huomini 
à Cauallo j co i canali caualcarono fnora . 
di porta Portele. 

Concordi poi gente al luogo, oue era . 
ftfccedtito l’allalfinamcrtito fu ritrouato, 
quel’ infelice Signore così malamente fe-. 
rito, mà non morto : onde venne por- 
tato à Palazzo nel Tuo appartamento 
detto diTorrenuoua (opra il maggior 
giardino , & iui dato alla cura dc’medi- 
ci , e de' chinirgìa mà con beerete e dilb- 
genri guardie tenuteli dalValentino,che 
non volca in alcun modo gli lcappalle 
v-iuo di raano. 

Per leiiave però dal mondo il concet- 
tò eh’ egli foibe fiato Pintore di quella 
beeleraggine per tutte le bue circoftanze 
aìbomineuole, tentò ricoprire vna inir 
quirà con vn altra non punto minore , 
facendo ritenct. prigione, & indi à poco 

decapi- 


De l Dvc a Valentino. 107 
decapitate come colpenolc di quello de- 
litto Francefco Maria Gazclla zio mater- 
no del detto Don Alfonfo , che affatto 
ignaro» & innocente fe nc vìuea in Ro- 
ma, come ferine tte* ftioi giornali Giu- 
liano Pallcri,pcr godere la prefenza di 
quello fuo nipote. 

Mà perche la qualità deile ferite, ag- 
giunraui la buona cura de’ medici, e de’ 
chirurgi non era ftata valeuole à condur- 
re à morte ralfàfllnato Principe , il Duca 
che aiTblutamente non lo volca più vi- 
no, fi riio lue di farlo ftr angolare nel fuo 
letto da Don Michelettofiio fido mini- 
Ilro d’ogni più grane barbara operatione. 

Il chcmandato ad effetto, gli furono 
fatti i funerali , fc non quali conucni uà- 
no alia Aia conditi 011 e, pure con qual- 
che dccenza,venendoaccompagnato tra 
gli altri alla fèpoltnra da Don Fiati ce feo 
> Borgia Arciudcouo di Cofenza, eTelp- 
riere generale del Papa , e fepolto per 
modo di depofitoinSan Pietro nella Ca- 
p.ella di S. Maria delle Fcbri : e per pal- 
liare anche quella fecondaviolenza,già 
ch# s s’era publicato per la Città il diana-. 

Ff 6 
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mento di Don Alfonfo, fece far prigio- 
ne il Valemmo alcuni medici , e chimr- 
gi , & vn Ino gobbo , che lo femiua alti 
Camera, li quali peròfuróno rilavati do- 
po qualche (patio di tempo, che hauea 
potuto rendere (cordata quella faconda. 

La quale non Fù certamente ben fen'- 
tira da Donna Lucretia , benché auczza 
tomai à murar mariti fecondo il capric- 
cio, & intereflede i Tuoi , ( effèndò già 
quello il tertio ) poiché vna li violente, 
c funclta maniera di renderla vedoua le 
causò notabile pcrturbatione , ne fu pun- 
to da lei Umiliata, mi dopo hauerne da- 
ti per alcuni giorni viui legni à tutta k 
Corte, fene ritirò à Ncpi accompagna- 
ta dalla fua famiglia , e da leicento 
• caualli , & iui li trattenne fin che il 
tempo vnico medico di quelle pallio- 
mie fece volger l'animo à più foaiii pen- 
sieri. 

Arri u ò in quelli giorni alla Corte di 
Roma mandato dalRè Lodouico perii 
correnti negotij i’ iftelfo Signore di Vil- 
» lanoua, che già era fiato altra volta in- 
uiato dal medefimo per leuare in Fran- 

. ■ . * ‘ ‘ - ‘ «>.. 
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eia il Valentino. Il quale intcfo il Tuo 
afri no , e come fi era fermato per afpet- 
tarc i foliti incontri all’ Hófteria di Do- 
menici Attauanti prelfo l’Hofpitale di 
S. Lazzaro , montato fopra vn fuo velo- 
ce cauallo colla mafehera ai volto, e con . 
vn folo lache, fi trasferì colà , e fmon- 
tato , mà fenza deporre la mafehera,. fu . 
à dare il ben venuto all* Ambafciadore 
abbracciandolo con fegni di cordiali®- . 
mo affetto, c conferendoli quei più im- 
portanti negóti/, che gli permeile la bre- 
uità del tempo , poi che già foprariuaua- . 
no gli altri per complir (eco , c rodo , 
combiatatofi da lui, le ne ritornò nel 
modo ideilo incognitamente à Pa-, . 
lazzo.. 

Furono tragli altri à riceuere. quedo v 
Ambafciadore vintamente gli Ambafcia- - 
dori di Spagna , e.di Napoli , che ancora . 
non procedeano con fini & internili fepa- 
rati.Et hauendo ambedue di cócerto der- . 
to al bona ménte arrinato non altro , che - 
Siate il ben venuto , richiedi dal Maedrò , 
dqllc Ceremònic , che ammirò quella 
ftraofàinaria fecchezza (è voleano dir c 
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d’auuantaggio, rifpofero , che nò. 

Il che vdiro dall* Amba (ciadore Fran- 
cie > replicò , Chi n'onvml dire., non vuol 
rìfpoFld) c fatti i foliti complimenti con 
gli altri, fi pofe in mezzo all’ Arciuefco- 
uo di Reggio Goucrnatore di Roma , &: 
all’ Arciucfcouo di Rngufa , e portoli! al 
Palazzo de’ SS. Apoftnli concedutoli per 
fua habiratiopedal Cardinale .di San Pie- 
tro in Vincola. 

Arrino parimente ne’ giorni mede limi- 
Mario Giorgi Amba (ci a dote flt a ordina- 
rio della Republica Veneta per gli affari 
correnti , e per portare al Valentino il 
dono fattogli da quei Signori della loro* 
nobilita, elicerà (lato riccrcatp , e dal 
Papa , e da lui, perche fèmifìc non meno- 
di reputaciono, e di terrore all’ armixch* 
ci diflègnaua dimuouerc inlralia> che 
d’impegno alla Republica nella protet- 
tone delie fue imprefe : co i -quali due 
Ambalciadori de Principi, di’ erano il 
foflegno di tutte le macinile del Valentia 
no , aggiuftati da lui i propri inteiedi, al- 
tro homai non mancnua per lapautcnza 
verfoJRoma^na con l’eilercito , che ’l far 

v P v ubli- 
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pubiicarc dal Papa vna promotione de’ 
Cardinali per cariarne vnabuona fomma 
di denari, e per ftabiiirfi ad ogni occor- 
renza vna gagliarda fattionedi Creature 
dipeudenti,c per fódisfare le corone arni- 
che , e per .proluderti di foggccti confi- 
denti > à chi poter commettere alcune 
legationi , che in apparenza doueano. 
portare vn titolo fpeciofo da ingannare 
.il mondo, ma in foftanza haueano da 
tener l’incumbenza di raccoglier denari 
per la continuatione.delLi guerra, à cui 
s*accingeua. 

La qual promotione dopo enei* ftatav 
proporta, e non conciala in due Cond- 
itori , c dopo riccuuto il voto anche de r ' 
Cardinali ab!enti( tanto in ciò fi differì-, 
iia all’ hora allòrvoto) fu finalmente nel 
tertio publica; a ; di dodici Cardinali , li; 
quali furono piego di Mcndoza Arci*? 
uefeouo di Siuiglia, Giacomo Arciuef-- 
c.ouo Arborenfe, c Vicario Generale di; 
fua Santità ; Thomafo Arciuelcouo di; 
Strigonia; Pietro Arciuelcouo di Reg-, 
gio Goucrnatore di Roma , Franccfco, 
Bornia Arciuefcouo di CpfenzaTeforìsr - 
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ro Generale, Giouanni Arciuefcouo di 
Salerno Vicecamerlengo, che fà già Mae- 
(Irò del Valentino, mà non imitato da 
lui ne cortami , Lodouico Borgia Arci- 
uefeouo di Valenza e Vcfeouo Caputa^, 
fecretario di (uà Santità , e fratello del 
morto Cardinal Borgia, Antonio Vei- 
couo diComo , Gio. Battifta Ferra- 
ro Vefcouo di Modena , e Datario , A- 
madeo d Albretto figliolo del Re di Na- 
uarra , c cognato del Valentino , e Mar- 
co Cornaro Nobile Veneto; de i quali 
dodici Cardinali , fei che fi trouauan© in 
Roma cioè l’Arborenfe, il Reggiano , il 
Salernitano , i due Borgia, e ’l Modene- 
fe, furono chiamati incontinente à ti- 
ceuer laberctta dal Papa nel tnedefimo 
Conciftoro , & indi poi da’ Cardinali 
accompagnati fino alla fiala del Duca , 
che era fopra la ftanza del Papngallo , 
vennero iui ritenuti à pranzo da lui, che 
vi hebbe afiìémeco i Cardinali Giulio 
Vrfino fratello del Caualicre di quefto 
cognome , Paolo Orfino figliolo del 
già Cardinal Latino , Virclozzo Vitel- 
li:! Gio. Paolo Baglionc , elacomo 

Santa 


Del Dvc-à Va lentino. ììy 
Santa Croce tutti all’hora Tuoi intimi 
amici > e confederati , benché poi indi 
à qualche tempo trattati da lui molto - 
più crudelmente eh’ i nemici medemi ,* 
de* quali Cardinali nuoui nel medefimo 
Gonciftoro in cui il Papa fece la Cere- 
moni» di chiuder loro la bocca dichiaro 
il Cardinal di Reggio Legatola latcre 
d’Hungheria, e *1 Cardinal Salernitano 
di Francia, conferendo la legatione di 
Germania al Cardinal Gurgenfc, che co- 
me Francefe renetta all’hora apprelfo i 
Borgia luogo d’ altrettanta confidenza , 
quanto à tempo di Carlo Vili, era dall* 
vna , "5 1 altra parte la diffidenza, e Fall-- 
uerfione ; ( e che hauendo già da Prelato 
elfèrcitata pur in Germania fotto Paolo 
il. Siilo IV. ik Innocentio Vili, la ca- 
rica di Nuntio ad effigger denari per la 
guerra contrade’ Turchi era (limato fo- 
pra ogn’ altro addattato al fine di quella 
miffione. 

, Mà perche Feffigenze , tanto delle im- 
pofitionidelledecime quanto del giubi- 
leo mandato per l’Italia daconucrrirfi to- 
talmente ad vopo del Valentino., richie- 
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dcanoqualchelonghezza di tempo » nè 
la difpofitione delle co fepermettea mag- 
gior d ilari one alla molla delle Tue armi, 
oltre quella fomma di danari che fi era 
potuto raccogliere , e dalle fpoglie de 
morti, e dalle mercenarie pio motioni de’ 
(feoncorrctjti alle dignità, edaaltreeftor- 
fioni , che benché rileuance , non era da 
fui giudicata bafteuolc all 5 impegno 
d’vna guerra , in cui hebbe mai Tempre, 
per mafiìma collante di mantenerli bea 
affetti i-foldati colf vfo generofilfimo 
, della liberalità , ne procurò altre grolle 
fomme danegotianti e da amici, tra 
quali Agoftino Chigifratcllo di Lorenzo, 
che come s* è detto morì lotto le mine 
delle Camere Pontificie, vno de 5 più de- 
. natoli, e magnifici Gentilhuomini che- 
folle aU’hoia alla Corte , gli preltò noti 
folo molti e molti migliaia di feudi , mà 
fin la fila copiofa argentana da fondere, e 
ridurre in moneta. 

Colle quali buoncpriuiliont di denari», 
e con tutta la fila gente dà Vnirli con 
quella , che gli liauea conceduta il Rè di 
Francia, incaminolfi verfo la Romagna' 

per 
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per profe girile lacqui fio di quelle Città, 
che dagli accidenti di fopra narrati gli 
eraftato interrotto. 

Due notti ancecedcnrialla Tua partenza 
fece leuare dal feno del Marito vna 
Gentil donna di non mediocre bellezza, 
che da lungo tempo ne haueua tentato 
Tdecutionc delle file diirolucioni,contra- 
dicendo a! li fuoi tentatiui , e V Honeftà 
o della Dama , benché poco ricca di Bcnedi 
fortuna, cT honore del Marito, che fapen- 
do la volontà del Valentino, leuaua tutti 
' i mezi per impedire relècu rione; ma non 
potè guardarli dalla violenza , d* vii* 
k huomo che voleua quanto fe gli giraua 
in fella fenza alcun riguardo. 

Alì’intraprcfadi quello ratto fu im- 
piegato il Michelotro , federato efecu- 
tore di tutte le opere indegne del Valen- 
tino , c lo fece con tanta libertà che poco 
curò di mettere quali à riuolta la Con- 
trada , encia ido in Cafa lotto prereflo 
della Giullicia , in compagnia di moki 
Sgherri, che fi fingeuano del Bargello, 
con i quali prela la Donna nel mezo, la 
condullèro era gridi , e (crepiti nel lecco 
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del ValentinOidotie vinta dalle minaccfè,. 
c forfi dàlie promeffe fi lafcìò à cedere- 
alle lue voglie , abbondonando quell’ 
honore che tanto pregiaua. 

Il Marito accortoli del tradimento,, 
con quello (degno che gli comunicatta la- 
gel olia , c l’oifela della rioutàìione, co- 
mincio à perdere il ritegno d’ ogni confi- 
deratione'; efclamando fin dalla fineftra 
contro la perdonai non lolo del Valenti- 
no , ma del Papa ideilo compiagendo la. 
fortuna de’ Romani , nati per cadere 
dalla fiamma al fuoco , &: auezzi à veder 
Tempre piùaugumentarfi i viti) nella per- 
fona de’ loro Goucrnatori : anzi come 
huomo auezzo all’ hiftorie pallate, non 
ceiraua di gridare ,/èmper de fexjiìs Roma, 
.diruta fuìt volendo alludere à Tarquino 
•fello Rè de’ Romani j à Nerone fello Irn- 
peradore di Roma , & alla perfona di 
Àlelandro fello Papa_ di quello nome, 
tutti tre empi, e crudeli tiranni. 

Ma quelte voci non feruirono ad altro 
die à fargli perdere il fiato , perche por- 
cate nell’ orecchie del Valentino , mandò 
alcuni de’ Tuoi , c lo fece pugnalare in 

linda, , 
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{bacìa j per render tanco maggiormente 
grande il {no piacere , già che all’hora 
godeua meglio delle sfrenatezze del Tuo 
fienfo, quando operaua atti di maggiore 
crudeltà , & impieta ; così doppo eficrfi 
pafciuto dellelibidinofiatti Venerei con 
la.Donnarapita , la rimcflè nelle mani 
delMichelotto, il quale fatiate le fue in- 
fami voglie , la lafciò andar via,rimpro- 
ue-randola della pallata , e lunga oflinai- 
rione , che fu tutto il, premio , onde la mi- 
fera difpcrata deli’ honore perduto, delia 
delusone fattagli -, e del marito vccifo, 
prefe da fe flellà il veleno, pet non viuerc 
più miferamente nel Mondo. 

Benché il cafo folle empio » ad ogn^, 
«nodo non diede gran ftrepito, fi perche 
nifluno ardiua parlare, contro vno che 
«onperdonauaqualfifia minima ingiu- 
ria, come ancara, per ellèr tanto auezzi i 
Romani à vedere efercitare da quello 
huomo continue tirannie, ed impietà, 
di modo clic non prellauano più le orec- 
chie, parendo loro ogni crudeltà rivolta 
in confuccudine. 

fugale folte della Città diede il V*s 
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•le n ri no l’ ordine alla marcia j & efortò i 
Tuoi foldati con vna oratione propria ad 
vn Tiranno, non ad vn Capitano, pro- 
mettendo ricchiffimi Tacchi di Città, e 
fpoglie di opulentiflime Cafe , in che 
hebbefempre,non clic all’hora Fan imo 
rivolto, benché auido di natura non con 
partile mai ad altri quei Tefori che po* 
tcuanfi conferuare per lui. 

Ottenne al Tuo primo affino fenza 
alcuncontraftolaCittàdiPefaro , poi- 
ché Giouanni Sforzache n’era Signore, 
e che riportaua quella degna mercede da 
rBorgia d’ efler flato quatti:’ anni alla lor 
córte lotto titolo di marito di Lucretia, 
irouandofi obligato dall’ amore , c dalla 
fede de’ fudditi à non efporrc con pbcaò 
ninna Speranza di profitto il loro florido 
paelcalladeuaftationed’vn cflcrcito ne- 
mico , c le proprie pcrfonc alla diferetio- 
ne dichiconquifta à forza , raccoman- 
datoprimaloroil conferuare nel cuore 
verfo di lui i medefimi affetti , fin che le 
colè mu tallero faccia , & intanto tem- 
poreggiare al meglio che potettero fotto 
41 dominio del Tiranno i preuenne colla 

partenza 
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partenza farriuo del Duca > elafciò , eh* 
ei folle am me (ìò prontamente al polMò 
.della Città. 

Seguì relfempio di luiPandolfo Mala- 
tella Signor di Rimini > onde impadronì- 
toh il medefimo Duca anche di quella 
Città > elafciatiui uccellari; prefidij , fe 
ne pafsòfenza dimora alla efpugnationc 
di Faenza dominata all’hora da Ailorrc 
Manfredi giouanetto minore di diciotto 
anni , il quale benché abbandonato per 
riljpetto del Rè di Francia dai Bentiuogli 
fuoi ftrettiflìmi parenti, dai Fiorentinhc ‘ 
daiVenetiani,cheper antiche conuen- 
tioni erano tenuti alla fuadifeia , fu non- 
dimeno così ben (bruito da i fudditi di- 
uotiifimi alla fua Cala > e da alcuni pochi 
foldatiforèftiericondotti à propri ioidi» 
che non venne fatta al Valentino per 
quella volta d’impadroniriì di detta Cit- 
tà , benché vi ftclle fotto lungo tempo 
all’ ailèdio' con vn esèrcito fìoritifllmo 
per la gente Francefe, e per le foldatcfche 
Italiane , che erano delle più (ceke & ag- 
guerrite , che fi trouaflero all’hora ili 
dia j cilèndoii alliio campo tra gli altri 
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colle loro genti Paolo > e Giulio Orlato 
Vitellozzo Vitelli, e Gio. Paolo Baglioni . 
Capitani di primo grido , e .di gran fé- j 

guito. . ' -, 

Haueua egli prima d’accoftarh alla 
Città occupato la terra di Berfighella con 
la rocca vecchia , e nuoua , c tutta la vai 
di Lamona per opera di Dionigi da Nal- 
do, che poco dianzi hauea condotto a-i 
Tuoi folcii come Capitano di molto fe- 
dito in quel paefe , di cui era natiuo , e 
fperaua hauer parimente la Rocca di 
faenza per trattato ordito dal medefimo 
col Cartellano, ch’era della Valle mede- 
lima, e che hauea per molti anni tenuto 
il gouerno dello flato d’Aftotre. ma feo- 
pertofi ilmachinato tradimento; eglifà j 
fàtto prigione da* Faentini i quali 
tanto più collantemente fi ollinarono in 
volerli difendere; dal qual proposto non 
fù poffìbile al Valentino di rimouerlhne 
conia rghezze dipromeflè , ne con rigori 

di minacele-.' pi v % 

Ondeaccampoffi fotto le mura tra i 
•fiumi di Lamona, e di Marzano > pian- 
tando ratcegUerie da quella parte , che 
' \ " riguarda 
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riguarda Forlì j oue i Faentini haueano 
inalzato vn gagliardo Baflione , & oue 
dopo hauer dato vna fondente batteria 
tentò con ogni sforzo l alfa! ro , ma ne fu 
ributtato da quei di dentro con non poca 
mortalità de’ flioi > tra quali delle perfi- 
ne di conto cadde^Honorio Sauello. 

Infeftamno quei di dentro > e col can- 
none» e colle continue fortite gli atte- 
diami , li quali veniuano altrefi notabil- 
mente infe flati dal rigore della flagione* 
e dall’ inclemenza del Cielo , trottandoli 
nel principiò del verno » che quell* anno 
fu rigidittimo, all* aperta campagna fenz* 
alcun riparo di Cale j ò di arbori , che 
tutto poco prima era (lato {pianato à 
quello vopo da’ Padani. 

Onde accortoli il Duca di perdere fui 
all’hora inutilmente il tempo > e le lue 
genti » le rimotte dà’ quell’ allòdio , ridu- 
cendole à quartiere nelle vicine terre»mà 
non lenza vn fiero cordoglio che nel 
bel principio delle fue imprelè cos>i mala* 
mente corrifpondcttèro gli effetti a i valli 
concetti delle fue forze , c della propria 
fortuna y e che vna piccola Città attua- 
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* fttcaad vna lunga pace» gonernata da va 
£Ì0Uuuetco inerme » c fproucduta d’ ogni i 
citcmo foccorfo ,gli haucfiè facto con- 
tralto infuperabilei giurando però con 
ogfljpiu vcliemencc e concitata pfficaéia, 
che non fi corto farebbe!! addolcirà la Ra- 
gione , eh* ci tornarebbe à quell’ imprefa 
con ferma rìfolutione, ò di acquiftarui 
la vittoria ò di perderai fa vita. 

Potèilrigorc ftraordinario della rta- 
gi.Que rattenere il corfo all* armi di quert* 
huomo violenti (lìmo* fi che nonpallallc 
con quelle à nuoui danni de’ Principi 
Italiani ; mà non fu già valeuole alcun , 
rifpetto à por freno alle (moderatezze 
del Ilio animo , fi che in altro genere non 
opvafTe del malese delle violenze ad onta 
anche de* Principi maggiori di lui. 

Che pertanto in vepedi dar va faggio 
di moderato goucrnó à quelle Città da * 
lui nuoLiamentc occupate, lafciata frego - 
jaramenrela briglia alle diifolutczze del 
fenfo, non fu diletto, che non fi pigliallc 
in Cefena, in Forlì , Se in Imola, oue paf- 
!>o q'ucir inucrnò in lodisfacimento fo* V 
patito i$ %i Vedrei appetiti. 

Intorno < 


Dil Dvca Vale mtino. ?l$ 
Intorno à che non hò giamai applica- 
to le mie riflcflìoni, che non fiarimafto 
fiior di modo ammirato come vn lino- 
mo fi fiero, fi ambitiofo , fi intento à gli 
iurerfi di fiato , potellc edere fignoreg- 
giato dalle effeminatezze della iafciuia à 
legno d’vn rilaflamento non poco pre- 
giuditialc anche à grinrereffi di fiato. 

Mà in fine mi è conuenuto concludere» 
che le pa/fioni vitiofe non fi fanno far 
guerra tra loro , anzi formano vna certa 
catena, che qualhora vnhuomo di fpiti- 
t© fi Meta prendere da vnadicfiè, refta 
jgnominiofamente auuinto» e perduto 
fottogl’ indegni rauuolgimenti di tutte, 
e che folo il dettame ragioneuole della 
virtù c quello, che hà forzaceli tener lon* 
tani i viti] prcgiuditiali cosi à gl’ interef- 
fi terreni come a i celcfii. 

Comeflè fra gli altri in quello tempo 
il Duca eccello, che benché in genere di 
quelli , di cui tra la- ciò di far memione, 
merita nondimeno perle fue circonda»- 
ze molto riguardeuoli divenir fingolap 
A mente regifirato* 

Maadaua àmaritoLifabctca Gonzaga 


^ •• ! 

124. Vita 

Duchclla d’Vrbino, per la via di Roma- 
gna » e con decente accompagnamento 
vna delle fue Damigelle, àtcuielano- j 
bikà delia nafeira, c 1* educatione pregia- 
tjffiroadi quella Corte famofa , e fopra 
tutto la dote d’vna impareggiabile bel* 
lezza, hauenano meritato] le nozc di 
GioBattifta Caracciolo CauaiiercNapo- • j 
litanojC Capitano Generale de" fanti della 
Republica Veneta. 

Portòladilgratiadi quella fanciulla di 
effer incontrata , e veduta per yia. del * i 
Duca Valentino » che come sfrenato nel 
mouimento delle paflioni amorofejrellò 
{ubito oltre milura accelo della di lei 
bellezza, & auilandoli molto bene di 
nulla poter conicguire dall* honeflà di 
' quella nè con prieghi , ne con doni , ri» ). 
itoicò l’animo incapace di moderatione 
alla violenza, à cui preftaua fomento la 
forza delnuouo dominio. 

Onde inuiataà quell’ effetto daCelèna 
▼na banda de’ Cuoi Caualli,fece rapir per 
Uvi'a la donzella , medi parte in terra 
aborti, c parte itffuga quelli, che lacco m- 

* * ( 
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• Io non vò Bar ì riferire ciò che fucccl- 
fe alla fuenturara giouane, dopo che ven- 
ne in balia del Tuo cupido e sfrenato ama- 
tóre» dirò folo ciò che fece il marito» of- 
fefo in queBocafo nella più viua parte 
del l'honorc, e dell’ amore ch’ei portaua 
alla fpofo. 

Arrccogli à Vene tra la trifta nouella 
del ratto vuo di coloro» chelaccòmpa- 
gnauano, {campato dalle mani decida- 
ti Borgiani, dalla quale nouella quali che 
priuato dell' anima I’appaflionato Caua- 
liere nella filfa apprenfionedi hauer per- 
duto quel bene » nel cui godimento eiafi 
figurato di menar contento i giorni deb 
lafua vita* e che akri illecitamente il pof- 
fèdefle, e ne gioiflè, Berte vn ratto come 
fuora di fe tutto eBatico, colle manrin- 
crocicchiate , con gli occhi Bili nel fiio- 
Io, lenza far altro moro, che di qualche 
angofeiofo fofpiro , che à volta gii vlciv 
ua dall’ affannato pettoi 

Mà tutto àvn tratto fciolte le mani, 
battuta latcrracoi piedi, pronocatoil 
Ciclo con gliocchi, tutto rabbia, c fu- 
rore inuiolli verfo iL Palaggio Ducale, 

Gg 3 
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oae rrouatoil Doge Barbarigo col Con- 
figlio de Dieci Se introdotto alianti di 
loro , così fuor di modo concitato prefe 
à p ariate. Jo vengo à prender licenza dall* 
Serenità vsjira-, per andare a perdere inutil- 
mente invia vendetta quella vita, eh io 
difegnaua difendere con profitto ai feriti - 
gi di quefia Serenifiìma RePu b lica. 

Son fiato ojfe/ò nella ptu nob il parìe dell ' 
anima > cti è Phonore, mi e flato rapito il firn 
pregiato bene cti io potejfi pofledere, , cti^ e la 
fpofa, e quefia dal piu perfido , dal piu fa* 
crìlego, dal piu federato humo del mondo, 
cti è il Valentino j non vi {degnate Signori 
eti io parli con quefti termini dvnbmmó, 
che gode Phonore della voftra nobiltà , e 
della voflra protezione ? poiché come le fui 
empie maggiori iniquità lo dichiarano ìm- 
rneriteuoìe di quefia , cefi lo fanno indegno 
di ogni rlfpeito , e dell ’ ifiefia vita , cti io con 
q: te fio ferro gli onderò à trarre dalle vi fiere ^ 
Certo che vn facrìlego fin nella nafeita , va 
fratrictdo, vn vfurpat ore degl' altrui beni, 
vn oppY fiore de gP innocenti, vtpajjfiino da 
{Irrida , vno che viola tutte !■[ le\gi fin quel- 
la dell' ofpitio ofiematada '/htibari, che fk 
• ziohn- 


i 
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violenta rei proprio flato ad vna Vergini 
pafjkoghra, la quale fitto la fede donata non 
foto affilo, & alla fina condì rione , mani? 
amiciria del Duca , che la mandava, & alla 
Le fri con quefla Seremfjima Rcpùblica, di 
vn cui ( end et ri ere verniti ini- lì e, è tradita, 
e rapii a, e quello, che ?/ii crepa il cuore a dir- 
lo, è violata, meriterebbe al irò ca frigo , al- 
tra morie , che per mia mano. 

Aia polche quello che farebbe tenuto a 
dargliela non lo rifgnarda come Principe, 
e come Giudice, come Padre mente men 
delinquente di lui , io io andero a dare il 
condegno fiipplicio alla di Ih) Par b. mie. fh- 
crìficando la mia vita non fih alla ven- 
detta delle proprie o ferie , e del /angue , / he 
grida di tanti innocenti , ma all' indennità, 
e /alme della vofìraSerenìJfirna Re pub fica, 
alla cui tirannide afpìra quello mofìro 
dlambitionc dopo l' opprr filone de gli altri 
Principi Jtaliari . 

Era già per altra parte arriiiatn aT 
crecchie d i quei Signori i-*auilo del ratto 
farro dal Valentino»* c fé n’erano corri * 
molli à grand iflìma indignariòne» c pet 
quciloj'clicnorra ìaTindegnità del Calo» 
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e per lo poco ri (petto moftrato verfò del- 
la Republica nell* ingiuria commeflà 
contro la moglie d’vn (uo Condottiere sì 
qualificato. 

Mà fentite poi in oltre le giufte que- 
rele del Caracciolo » eh propofta fatta 
di andare in perfona à prender vendetta 
di quella ofFefa > maggiormente fi com- 
mdlero à fdegno» e compatimento del 
fuo cafo j e dopo hauer dato opra il Do- 
ge colla fua autorità » e dolcezza di paro- 
le di quietarlo , aflìcurandolo » che fi di- 
chiarauano interdirti quei Signori nel 
fuo ca(o , c rendeanfi proprio» e raffron- 
to» e l’obligo della vendetta» quando non 
delle le domite fodisfattioni il Valentino» 
rimandando particolarmente intatta la 
(pofa, cpme moftrauadi perfuaderfi il 
buon vecchio» eh 5 cllafi conferuallè j fu 
incontanente prefà parte nell’ ideilo 
Conlcglio di Dicci che Luigi Manenti 
Secretano del detto Con fegi io parti ile fi- 
dello giorno verfo Imola, oue all’horafi 
trouaua il Valentino , & à lui c'ponelle il 
graue di 'pi acere fentito dal Publico per 
la notabile ingiuria fatta alla donzella, ai 

Car- 
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Carracciolo > & a loro mcdefimi , non 
punte à corrifpondenza de’ benefici, che 
compartiti gli hàueano j facendoli pur à 
nome publico filetta i danza per la pron- 
ta reftitutione della detta donzella. 

Oltrediche, chiamato il giorno (e* 
guente i’Ambafciadorc di Francia, fecero 
l'eco quei Signori viue doglianze dell 1 ec- 
cello commelfo dal Valentino in onta 
della protcttionc lotto cui militata, e 
furono sì poderosi apprelfo di lui quelli 
fentimenti della Republica , clic di pro- 
pria volontà s’indutfè ad andare in per- 
fonaàtrouare il medemo Valentino, & à 
paifar feco. vfRcij conformi à quelli del 
Manenti, eftimando parimente ofiefo da 
quella maluagitàil Ilio Rè, il quale à lui 
hauea prefiato fauore , & aiuto adìnche 
della Romagnafifacefie Signore. 

Ne contento di tutto ciò il Senato* 
volle fcriuek' anche al Papa con grauiiB- 
mc querele lopra di quello aggrauio , e 
chiederne rifarrirnento. 

Mà ninna impresone ò -fruttò parto- 
rirono nella mente dell’ vno, e deli’ altro» 
•quefti henciie gagliardiflìmi vfficij , poi- 
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nano ogni doticrc di ragione, dimoftraii- 
do di muouei fi come amici, e gelofi tklP 
honor Ino ,gll ricordarono per gli Ora- 
tori loro,, con parole degne d*vna gradi- 
ta matura , che in curri i cali ha fèmprc* 
moftrato quella Repubblica : confidei-alfc 
dr quanto- carico li foflè il dar tanto fa- 
ttore al Valentino , e quanto pococon- 
ticniUe allo fplcndorè , & ornamento del- 
ia Cafa di Plancia, & al cognome ramo 
gloriofo di Rè Chriflianifli mo, fa u orirc 
am Tiranno tale, diftruttor de’ Popoli, e 
delle P rouincie, ìnuidiofo de’Prcncipiì 
ficibondo il fmifmaramente del (àngue 
humano , più nobile ,.e più innocente, e 
fcandalofo riempio à tutto il mondo di 
h orribile inhuman.) rà, e perfidia; dal qua- 
le come da pubi ico ladione , ciano flati, 
ammazzati, tanti nobili, e Signori, con 
filarie , c & in ufi rare maniere di morte , c 
che non fi attenendo ancora del làrgue 
de* fratelli rnedefimi, e de’ congiuno,h,o- 
ta con fèrro, -horacori veleno, bora con 
là fbmrrterfidnc dentro i Torrenti, ha- 
ueflè incrudelito nell’ età mifera bili,, 
ctiando alla barbarla de’ T utehi. 

Gg 6 
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Il Rè rifpofe con termini generali, 
moflran doli difguftaco del difgufto delti. 
Repub lica * e concili u (è che egli fauoii- 
uail Valentino, in quelle cole che i Tuoi, 
intere!!] lo comportauano. , e che non. 
yoleua, nè doucua impedire il Pontefice,, 
che non difponclfc ad. arbitrio.fuo delle 
Tene che apparteneiiano.alLi Chiefa : e 
così.fenza parlare dell’ ingiuria particola.- 
jeche pretcndeuano iVenetiam.hauer ri-- 
ceuuto dal Valentino, rcftauanclla gene- 
ralità , conchiudendo che fe il Papa, che 
reneua le Chiaui di fan Pietro. in mano, 
lo fofteneua con tanto ardore, non crede-, 
uà egli di errare nel difenderlo dalla, fu», 
parte. Veramente lo fcandalo de’ Chri- - 
ftiani era immenfix nel fentire che va. 
Pontefice, vn Vicario di Chrifio, fe pur, 
tale poteua nomarli vn protettordiTi^ 
ranni, vn diftruttor delia .Chiefa , vn fi tir 
bondo del fangue delle Pecorelle di Chrir 
fto, teneflè la mano à fimili empietà. . 

. Non tralafciò il Rè di aggiungere agli; 
Oratori Veneti che portarono tali la- 
menti alla Tua prefenza,. che doueuanoi» 
iizzarfi al Pontefice, dal qualehaureb? 

b,onq, 
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bono pollino ottenere maggiori fodisfa- 
tionij e come Padre comune, e come pa- 
dre particolare del Valentino, il quale 
non da elio lui , ma dal detto Pontefice, 
riceueuale prime inftrutioni , egli aiuti 
maggiorile benché non dalle alcuna ri- 
fpolla , che gradillè alla Republica , go- 
dcuaadogni modo, che fi folle ri cor fo à 
lui, perche li parcua clic gli altri lo rico- 
nofceuano l’arbitro lo tirano e per confc*' 
guenzail Valentino dipendente da’ fuoi 
cenni, come appunto fé ftatfè à lui di farlo, 
rjmouere d’ogni operatione o buona , q 
cattiua che folle , con tutto ciò proce- 
dendo beniflimo con gli occhi della fua 
politica, il bifogno che haueua per li 
I - fuoi intere® di 4ralia, di mantenerli iti' 
buona corrifpondenza col Pontefice, e 
col Valentinovpcndeua Tempre à fauorire 

( il partito Borgiano, benché in fatti lo far 
celle di malavoglia , e per foli intere® dii 
ftato, difpiacendoli per altro, gli auifi che 
j giornalmente ricencua delle tiranniche 
operatione del Valentino : mali accom* 
modaua col dire in le Hello, fe ilPontefii* 

! ce fuo Zio lo fofFj;e,perche.non lo foffrirìh 

- ancora, io. 
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Onde accortili i Signori Viiiiciani, 
dopohaucr concimato molto tempo in- 
mandar lettere , e meiìnggieri , che vent- 
ilano loro dare ciancie , nè Rimata all* 
hora congiuntura buona di pallate ad al- 
tri rilcntimenti , mentre la guerra molla 
dal Turco non pcrmctrca, cheli rom- 
petelo colPapa,nTeibarono ad altro op- 
portuno tempo la vendetta di quello 
misfatto y confolandointnmo il Carne- 
dolo, il quale lèdati nel progrello di 
quelli negotiati quei primi bollori della 
palfione ,.li i cndeua già capace di confo - 
ìatione, e di consiglio. 

Non lÌTcndea nafeoRo al vivace inten- 
dimento del Valentino, come l’vió tanto 
frequente delle frodi , delle ingiù ili tic, e 
delle violenze non porca fe nonpiiuarlo 
della buona opinione e dell’ amore così 
de* Prenci pi come de’ Popoli. 

Mà ollèruato la colliturione delle fue 
cofe elfer tale , che lenza frodi, fen*r in * 
giuRicie f.c lènza continue violenze non 
potea nefar i di legnati acquiRi di rile- 
uanri grandezze, ne lungamente confer- 
ttarlc , fi figurò ìKcelfarioi’vlodi qucRe, 

Rimanda 
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dimando meglio i’cfler odiato, cbialma- 
to grande , clic amaro , e lodato piccolo# 
giuda quella maflima Neroniana , Ode - 
rlntdum timeant > eh* ci celcbrauaperal- 
trecanto propria de chi fà acquifto coll» 
forza di nuoui imperi , quanto impro- 
pria à coloro» che li ottengono credi' 1 
tarij. 

E figuratoli ncccflatio tal v'fo di abo- 
mincuoli opcrationi, dimaua, che nuli», 
rilcuafle il farne più o meno» e clic per 
tanto non folle da priuarlì per total ri- 
fpetto dell’ intiero compiacimento delle 
file voglie», pur che non li: p regi udì cade- 
roncl concerto di prode, e genero fo Ca^ 
pitano* qual egli con ogni lhidio corea- 
na di guadagnarli j onde non fìt mai, che 
per altra fua applicarione ei : tra fair alle 
punto le parti, che à lui toccauano co- 
me tale, 

É certo in quella della dagione , in» 
cui. peri rigori del verno hauca ritirato- 
Federato di fotto Faenza, e compartito- 
lo a* quartieri , nòli folo daua opra coi* 
far battere da per tutto le diade di tener 
impediti iviueri à quella Città in guife. 
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che per mancanza di quefti, quando iioit 
per altro > hauelle à cadere , mà tcnea an- 
che ftrettiflime prat tiche di lorprcnderla. 
con intelligenza di quei di dentro , con 
fperanza di cui ne’ primi giorni deiranno 
accollatoli di notte con buon numero di 
fcaleà quella parte, che chiamano il Bol- 
so, benché cinto di muramento di occu- 
parlo, mà in vano , poiché in vece d'aiu- „ 
to, trono in quei di dentro vita ordinata,- 
e collante difefa» 

Suànitc per tanto le fp crani e della fro- 
• de, fi riuoKe indi à poco à prender Rulli, 
el’altre terre di quel Contado , ^ arri— 
nato in quello mentre il principio della 
Primavera, vi ritornò à campo con tut- 
to rdfercito , ponendoli da quella parte 
cheriTguardala Rocca, e quindi battu- 
ta per molti giorni la muraglia fece ten- 
tare infieme l’allalto dalle genti Franccfe, 
c Spagnuole , che militauano à fuoi fol- 
di> le quali elTendo procedute condifor- 
dinc, vennero ributtate con non poco- 
dai 3rr*?fr 
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tutto l’eflcrciro alla battaglia, fece dare 
prima da gl* Italiani, e poi dall’ altre nar 
tioni replicati allalti con tanto sforzo» 
eh’ ei fù in punto di prenderne la Città» 
Se egli follò fìi il primo à metter corrag- 
gioUmentc il piede fù la muraglia ; cosa 
però oftinata fòla difefa, alla quale con 
animo intrepido concorfero fino le don** 
ne, fi gagliardi i ripari , con che prolù- 
derò gli aliai iti alle mine del muro abbat- 
tuto, tanta la ftrage , che da fianchi face- 
ua il cannone della geme , ch’era nel 
follo, che contienile infine di ritirarli con 
perdita di più di due mila foldati , tra 
quali fù Ferdinando Farnefe, e molti altri 
huomini di conto. 

Mà ciò che non potè fare ne’ Faenti- 
ni la forza nè dell’ e/Terciro del Valenti- 
no , nc delle fcom maniche del Papa» 
operò in fine quietamente vna confiderà- 
tione dei danni riceuuti in quelli affai- 
ti , di ogni Iperanza mancata lóro di 
foccorfi, e molto più della penuria de 
iviucri necdlàrij, al fo font amento del- 
la guerra » poiché ridotti da quella à 
d.fperarc per vna parte di poterli lun- 
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garrente mantenere cantra gli sforzi dVtf 
tanto elìcici co y &à temere per l’alt rii 
Tafprczza di quelle condicioni, à cui 
foggi accio no le terre espugnate à forza» 
prima fi proiettarono ad A Ilo tre due 
Capitani di foldatefca condotta di no» 
voler più pigliar Tarmi alla afferà della 
Cirtà > epofeiai Gir radi ni s’indulfero di 
confenfo del loro Signore à parlamenta- 
re, e ftabilirono la refa della Patria al Va- 
lentino con queftcconditioni , che fode- 
ro falui gli haucri, eie perfone de’ Citta- 
dini , e venide concedutala libertà ad A- 
ttorre di psdarfene, ouepiùgli piacelfè, 
rimanendoli per fuo foftentamento Tcn- 
trata delle proprie podèflìoni. 

Fu oderuara dal Ducala fede a’ Faenti- 
ni, nella cui Città però ei non volle en- 
trare, ma non già ad Adone , à danno di 
cui eofpi randa Tamorc inoltratogli da’ 
fuddki , le dipendenze da’ Veneti , e Fio- 
rentini, la parentela con Bcntiuogli, c fiit 
li propria bellezza, che per quanto vie» 
ferino non hauca pari in que* tempi; 
oprarono appi edo il barbaro vincitore, 
che loricenede appiedò di £c (otto fpe- 

cic 
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eie d’honore, mà con difegno diman- 
darlo in Calteli© S. Angela , per feruire 
vn tempo a i piaceri di chi (conuolgca 
tutte le leggi della natura, e di Dio, c poi 
farlo morire, come venne cllcguitó, poi- 
ché iiìdi advn anno egli fu Donato nel 
Teuerecon vna bnlcltraal collo, & ap- 
preso di lui due giouani ligati infame 
per la mano > vno di 13. l’altro di 3.5. a lini, 
che douea edere facilmente vn Ilio fra- 
tello baltardo , vna donna molto bella, 
& alcuni altri , che haueano corfo ilfuo 
trillo infortunio. 

.Peruqnnero quafi in vn medelìmo 
tempo à Papa Aleilandro le liete nouelle 
di quella vittoria , per cui il figlio in vir- 
tù dell’ inucftiturc già concedutegliene 
con lapprouatione del Conci (loro hauca 
affluito il titolo di Duca di Romagna 5 e 
della Confedérationc ftabimadal Legato 
Apoflolico in Vngheria tra Ina Santità, 
quel Rè > e la Repubiica Veneta contro 
di Baiazetre, Gran Signorede’ Turchi, il 
quale hàiica molle le fuc armi concia 
l’vno , e falcio di quelli , dril* aggù. (la- 
mento (hguico tra gii Rè di Calliglia, e 
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di Portogallo incorno alle n alliga rioni 
dell’ Oceano , e fcoprimento dell' Indie» 
che con non meno ingegnofa che ardita 
inuentione haucano nuoiiàmenre intra- 
prefe le loro armare : per cagione di cui 
fi come concordemente erano fiate ri- 
meffe al giudi rio e detcrminatione del pa- 
pa quelle differenze per le quali clan ve- 
nuti quelli Re ad vna aperta rottura di 
guerra 5 così di comun confenfò era fiata 
accettato il di lui arbitrio, col quale do- 
po lunga, e faggia effemina hauca deter- 
minato , che condotta dal Settentrione 
all* Aulirò vna linea , la quale palfendo 
perrOceanoindiflanza di trecento mi- 
glia dall’ Ifole Gorgonie j che hoggi di 
Capouerde hanno il nome , Temide di 
confine a i due Rè nelle nuoue conquifle 
dell’ Indie, facendoli proprie gli Re di 
CaTfiglia quella parte delnuouo mondo» 
che nell* Oceano verfo l’Occidente guar- 
dale, e l’altra, cheall’ Oriente criuolta 
. de i Rè di Portogallo fi foife. 

Per la qual congiurinone di faufli 
auuenimenti , concorrendoui anco il 
giorno anniuerfario deli* edificatione di 

Roma, 


Del Dvc a. Valentino. 141 
Roma, che per introduttione di Pompo- 
nio Leti (ollenizauafi lietamente dal Po- 
polo Romano , fi celebrarono <on fuo- 
chi, & altre pubh’chedimoftrationi dal- 
legrezza lietiflime felle in Roma, le quali 
benché portauano in fronte lo fpeciofo 
titolo della Lega contra del Turco per 
quello che /petratta particolarmente alle 
Ccremonie facre della Meda , c del Te 
*Deum cantato nella Capeila Papale,adu- 
lauanoperòittlbftanzaal vanto fallofo 
di efière di nemico il Papa arbitro del 
mondo , e debellator de* tiranni : & alle 
vittorie del Duca, fattili autori principa- 
li delle acclamationi il Principe di Squil- 
laci , e Carlo Orfino , che con feguito 
numerofilfimo di giouani fattionarij , e 
con molte rorcie accele feorreano la Cit- 
tà limitandola à gli applaufi, hor di Alel- 
fandro , hor di Celare , hor de i Borgia, 
hor de gli Orfini , hor del Duca della 
Romagna. 

Mà non contenendoli ['ambinone del 
Valentino frà termini del foló dominio 
di quella , come non bafteuole à ftabi^ 
lirliper li futuri tempi ynà grandezza 
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adeguata al Tuo genio , e iìcut'a da gli at- 
tentati de’ nemici ; anzi fomentato da i 
prò (peti fuecefl! dell’ imptefè tentate à 
progtcili di maggiori importanza , voltò 
ipen (ieri, e Tarmi ali’ acquifto di Bo~ 
legna >& all’ opre So ne de Bcntiuogli, 
che la dgnoreggiauano in titolo di Vi* 
carij della Chida j à cui veniua anche 
{limolato dagli inuiri de’ Matifcotti, e 
di altri GentilhuomiiK Bolognefi mal 
fodisfattidi quel dominio. 

Incontrò però queil imprefa di quel- 
le oppofitioni eh’ ei non s era figurate, 
perche non folo litrouò Giouanni Ben* 
tiuogli co i figli , e co i Bolognefi molto 
ben preparato alla difefa , mò appena 
giunto colà , gli arriuò vn efprcfTo man- 
dato dal Rè di Francia di defiftere da co- 
tale imprefà , come tentata contro di 
vna Città e de i Signori, alla cui ptoret- 
tiòne crafi molto prima obligato 5 e fè 
bene in quell’ obligo vi era efprellà Tcc- 
cettione di non pregiudicare alle raggio- 
. ni della Ghiefa, interpretauafi però dal 
Rcrcccemonequanioalleraggioni > c 
fup.eri©ricà > che alT bora vi poilèdca la 

detta 
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detta Ghicù, quali che incela con mag- 
j gior ampiezza, e giufia il puro fuouo 

delle parole, come pretendeanqi Borgia, 
n folle fiata anzi d’inganno,che di profitto 

0- *iBcntisiogli. 

li, Contienile per ali’hora al Valentino 
j. ubbidire mal grado Tuo , e del Papa , il 

K quale ne pafsò co i Miniftri di Francia 
c viuiflimequercle, come che da fua Mae- 
i\ ftà fi OfFendefse notabilmente non meno 
la confedcratione palata tra loro, che 
{. la fouranità , la quale li coccaua efsercì- 
tl tare con Tuoi fudditi} e per mezzo di 
ì< Paolo Orfino aggiuftolficolBentiuoglio 
o à conditione , che gli concedefse pafso , e 

ia [ vettouaglia per lo Tuo fiato ; che Face 
r comodallèdi cento huomini d’arme, e 

1- di due mila fantipagati per pafiace in Tof- 
|i cana à mutar il gouerno di Fiorenze ; 

(conqucfio pretefio veniua palliato il 
} difègno d’impadronirfidellaTofcana Jc 
* permettefic , che la terra di Caftel Bolo- 
- f gnefedifua giurifdittione folle data in 
j dominio all’ ifteflo Paolo Orfini lor me- 
c diatore. 

a Ma perche quella era yna concordia, 

ì 
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che procedca anzi dalla neceflità , che da 
vn buon cuore , prillò per quelli anno il 
Valentino de i frutti delle Tue forze , mà 
non gli tòlfie però la fpetanza di racco- 
glierli in tempo piu oppominoj onde col 
propalare al Bcntiuoglio gli impilili da- 
tili per lettere da’ fuoi contrari; , volle 
ipargere in quella Città vn fierne di difi- 
cordia inteftina, chcpotclle vn giorno 
partorirli apertura accomodataà’ (noi di- 
fiegni: nè gli andò fallito il penfiero v per 
quello che toccaua à gli odij Icambietioli 
da infingere dalla publicatione di quelle 
lettere» poiché fi come quegli, chel’ha- 
ueano icritte, ò vi teneuano parte d’in- 
telligenza , non poterono lafciare di ma- 
ciullare contra la vita, e lo fiato de’ Bcn- 
tiuogli , mentre la confidenza dell’ offefie 
gli rendea mai fiempre diffidentiencmici 
irreconciliabili , così i Bentiuogli , a chi 
erano già fatti noti quelli primi attenta- 
ti, e le loro confieguenze, ièntironfi fti- 
molati alla vendetta , Se 'all* eftirpatione 
di detti nemici, e la procurarono nella 
morte di quanti poterono hauere de’ Ma- 
nicotti > e de’ loro fattionarij permezzo 
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de* principali giouani gemilh uomini del- 
la Città y de* quali fi fece capo Hermes 
Bentiuoglìo figliolo di Giouanni > per in- 
terelMi alla confèruatiofie della fua Ca- 
fa con l’impegno d\-na fi cruda flrage de 
contrari). ; 

Ricercò il Valentino i meli tioìiari foc- 
coi'fi di gente dal Bcnciuoglio, fi perche 
la qualità dell’ ìt^feik , à dii s accinge- 
va^ lobligaua àbeii munirli di forze > 
•come perche doiteanò mancarli gli aiuti 
del Re di Francia, le cui genti teneano or- 
dine di fermarli iui , ‘ & attendete IVì&l^ 
citò Regio, che già s'incaminaua all’ im - 
prefa dei Regno dii^àpoli. 

Da elle fù alìurìrÒ ‘al Regno , hàiiea 
hauuto in cuore Lodonico di fai- quella 
imprelà come herede delle ragioni , Se 
emulo della gloria di Carlo '; mà ne lo C- . 
pefe iellcgutione fino à quello tempo > ’ 
per aggi ufi ar prima le lue colè > partico- 
larmente con Principi confinanti , eche 
poteano interelTaifi in quella, in modo 
che k alleile ad alficuraifi della buona riufi' 
cita di e da. 

Quegli che poteano piu grouarli , b 
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nuocerli in detta imprefa. eranp gli Re 
di Spagna , come confinanti non meno 
colla Francia., che col Regno di- Napoli 
pei* rispetto della Sicilia, il cui dominio 
fin dal Rè Pietro ., che hauea dato «opera. 
al Vefpro Siciliano , era continuato ncl- 
Ja legitimadefeendenza de i Rè d’Arago- 
na , Tè beiic.il Regno di Napoli come ac- ; , 
quid©. proprio d’Alfonfpj.era dato fatto i 
paìl|rein Ferdinando fuó figliolo natura- . 
le, e ne i di lui fuccclfon. 

- 11 ■ 

Haueano preiefo Giouanni fratello 
.-«li Alfonfo , e Ferdinando figliolo di Gio- 
jian T »i , di haiier. lcgginmo diritto al de;-?. ./ 
to Régno di Napoli, come ad acqqifto .. 
fatto > colle forze d’Arpgonapmù .non of- 1 
ferendpii’loro congiuntura di far portar 
il manifedo di queda pretenfione da 
edèrcitp fulla punta delle fpadc , c di pii-^ 
blicarla.à Tuono eli artiglierie ,, .come c 
Eccellano fra! Principi , la tenneio. pru- . 
4Ìencemenie celata tra le fimulationì dV- 
Jia ^ oditi olà parentela j edèndo loro più à 
grado , che quel Regno fi confcruadè in 
mano de’ Principi clelìa lor Cafa^che dal-;. 
;l;ii flraiucrio- e par tienimeli te dc.Fran- 
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cefi, la cui valoro fa inquietudine fi rende 
mai lèmpre Polpetta à vicini. 

E le bene Ferdinando ftrinfe confede- 
ratione con Carlo à patto di non oppor- 
gli all’ acquifto di Napoli, ciò fu per 
riportarne il vantaggio del Contado di 
Roflìglione, e perche fi perfuàle, che vn 
Rè giouane sfornito di configlio , e di 
denari, hauclfead hauerealcietanta faci- 
lità nella molla dell’ armi , quanto durif- 
fimi incontri nel procreilo di quelle, on- 
de foprafatro da malageuolezze , e da di- 
fordini, folle per rirornarfeiie à Cafà più 
colla perdita del proprio * che con l’ac- 
| quifto dell’ altrui.* 

Mà quando gli peruenne lauifo di 
quella prodigiola fortuna, con cui Pel-/.' 
fercito frantele Teorie tutta l’Italia, (ca- 
rne dille Papa Alellandro, con gli fpra- 
I ni di legno, e con della terra bianca in 
p mano de' fortieri , per legnare gli alloga- 
menti) feintimareà Carlo dal Fonfeca 
fuo Ambafciatore quella pròtefta, che fi 
è accennata di l'opra; , la quale non eden* 

4 do fiata lufficiente à riparare nc al corfo 
prólperolo delle' fùe armi, nc'al precipi- 
ti h x 
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:tio de gli Aragonefi di Napoli ; doperà- - 
ilici’ loro dato amico -ricetto in Sicilia * 
procurò di .fcjlciiarli colle Tue forze , e - 
,di rimetterli jnRegno, come felicemen- 
te riufcigli. 

. Accortoli in queda accadono Carlo « 
-quanto folle difficile il far dar fermi i Rè 
di Spagna., à vedetegli acquifti de* Fran- 
■celinèl Regno di Napoli, Ce non s'allac- 
ci aua no con qualche fotte in ter effe ne* 
moderni acquidi, prornollè qualche trat- 
tato di diuiderCì il Regno > e di pattarne 
unitamente alla conquida. Mà la di lui 
intempeftiua morte rronc© per all’hota 
il filo di quefti maneggi. 

Quando poi il RcLodouico dabili- 
tofi nel pottèttb di Miglio , fi conobbe , 
in dato di applicar Tauimo all 3 imprefa 
•di Napoli-; col naedefimo conttglio,an- 
corchc infaudo, e per umore che inge- 
]o(ki de Tuoi progredì , non fi vnillèro 
condro di lui i Veueriaui , il Papa,cFer- 
dmando, fi induce à ripigliare la pratica 
con quedo di cofpirarc vnitamcuie all* 
acquido di quel Regno con patto, che 
è X-odouico roccattì la Città di Napoli 

eoa 
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con tu tra la terra di Lauoro , c k Pro- 
nincia del!’ Abruzzo ; e di Ferdinando 
*fo(fe la Calabria , c la Puglia > eh’ erano 
l'e quarto principali Prouinciè , (orto il 
nomedi cui dluide.ifi anticamente i! Re- 
gno , e che dafeheduno Folle tenuto col- 
le proprie forze ad' acquiftar la fin par- 
te, fenz’ altr’ojàligo àfauordél compa- 
gno , che di non darli impedimento. 

’ - Venne accettato di buona voglia da 

* Ferdinando il parrito. fi perche li porge- 
ua all hora il comodo di metter ih parte 
le fue raggioni al polfeiTo di quello , eh* 
er prercndeua in rutto , come perche la 
i* natura de’Francefi tanro pronta nclfac- 
quiftare, quanto trafeurata al mantene- 
re , li daua certa ipcranza d’ hauer cam- 
po ben predo d’impadronirfi del redo: 

M Volle però elle fi ditfèriflè la publica- 

tione fino à tanto , che Federato innia- 
to dal Re di Francia à quell’ imprefa,fo(- 
fe arriuato à i Roma, affine che didornan- 
dofi per qualche accidente , come fuole 
ben fpello accadere , la moda delle fue 
armi , non fi tronafTe hauer feandahzaro' 
ilmondo , Se offefo i fuoi congi tinti fen- 
J§ ì Hh 3, 
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,za profitto; come anco per rendere il Re 
Federigo tanto più danno famentf r opra- 
'Jàtto dall’ oppugnatiotic delle Tue armi > 
quando che già fodero penetrate nel Re- 
gno (otto la condotta di Con Tallio in 
fembianza d’aufiliarie. 

Haiiea nel tempo medefimo, e con lo 
fborfo di denari , e colla propofta di 
vantnggiofe conditioni (labilità tregua 
per molti meli , non fenza fperanza di 
proflima pace con l’Imperatore ; (la cui 
aderenza rendcafi (limabile , fe non per 
la potenza dell’ armi, perla venerabilità 
deì nome) con cfclufione del Re di Na- 
poli, coii tutto clic frefea niente hàuefle 
riccuuto da quello lo (borio di quaranta 
miLiducati ; c la prometta di pagarglie- 
ne, accadendo il bi fogno , altri quindi- 
ci nula il me;c.con obligo di non far ac- 
cordo alcuno col Re di Francia, lenza 
includercelo, anzi di muouerl>gucrra 
nello (lato di Milano , (e occorrette- il 
bi fogno di far diuerfione. 'Cosi era fa- 
tale, che ’1 Re Federigo vernile abban- 
donato non (olo da tutti , jg|.à traditto 
(peto la fede. . ' 
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- . Molle il Rè le lue al mi all’ imprefa di 
Napoli con quelli prepai amenti , e con 
• R'melligenKa iopta' rutto del Pilpa, e del 
Valentino , li quidi fe bene non lì chia- 
giaiiano fodisfitti deri procedi menti del 

- Re di Francia, haueano nondimcnto per 

- bene , che in vm gran riuolutione deile 
; cofe d’Italia folle talmente occupata la 

cura de’ Principi, che non potclFe attèn- 
dere, ne opporli al corfo delle loro vio- 
lenze , dimando che poi aggranditi da 
quelle > fodero per riceuerc dal tempo,c 
èonlìglio, e congiuntura di riuolgerli; à 
quei partiti , che più loro lì rapp rcfciita fi- 
fero profittcuoli. 

- Per tanto volle tentare il Valentino 
d’inuaderelaTofcana colla fuagcntc,ch’ 

- era 700. huomini d’arme, e cinque mi- 
la fanti de più feelti, e veterani, che mi- 
litallèro all’hora in Italia, e di più 200* 
huomini-d’arrne, c due mila Tanti , che 
fotto la condotta di Monfìgnor fuo fi- 
gliolo gli hauea conceduto il Bcntiuo- 
glio, con dileguo , fe li veniua ben fat- 

- to , di trouarn padrone d’vno (lato con- 
tinuato .dall* vno all’ altro mare prima 

Hh 4 
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che i Francefi facefifero l’imprcfa di Na- 

V * * 

gli ne porgea non poca fpèranza: il 
mal goiiemo , con che fi reggetta all’ho- 
raFirenza, poiché efiTendo la (omma del- 
- ie cofe in arbitrio del popolo Tempre Tre- . 
golato , indifcreto , e tumultuante!, tut- 
to pafiàua con confufiònè , e difordine; 
dal qual difordine fi come erano nate le 
male corri(pondenze> da cui erafi intor- 
bidata à Fiorentini laprotettionedelRè 
dì Francia, così da rafì à credere follerò' 
per nafeere aperture alle Tue benclie de- 
. Ìpli forze di foggiogarlh 

Non publicaua però egli la verità di 
quefte lue in tenti ohi , anzi andauale ri- 
coprendo con inganneuoli pretefti, men- 
tre prima in voler toccare i loro confini» 
lpedì à Firenze à domandare folameme 
palio , e vetrouaglia perii filo ellcrcito ; 
benché !ion afpetrara la rilpofta , eì fi 
vfurpallcdi porenza e Tvnoe l’altra.In- 
contraro poi da Pietro Soderini , Ale- 
manno Saluiati, c Incorno Nerlt Ambafi- 
ciadori de’ Fiorentini , gli andò trarte- 
ijendo-con benigne parole, finche heb- 
• be 
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be paffato lenza contrailo l’Appennino ; 
mà giunto à Barbarino, cominciò Spar- 
lar alro , facendoli intendere di volere , 
eh* i Fiorentini fi confedera/fcro feco, lo 
conduceiféro con qualche numero di 
gente , e foldo , che conueniiTè al fno 
grado ; e (òpra tutto coftituiffcio nuotia 
forma di gouerno di fua fodisfutione 
vfandó in qiìefta domanda tal artifìcio di 
parole > che » feben egli noi dichiaraua T 
porellcro far fofpetrarc , eh’ ci dilcgnaflc 
di rimettere in patria^ al gouerno Pie- 
tro de Medici, chea quello finc,c con 
inganno doppio hauea operato liportaf- 
fe à Loiano terra del Bolognefe. • 

Non era fua mente di reiti tu ire quello 
Signore alle grandezze già per lunga 
ferie d’anni godute- il* Firenze da fuoi 
maggiori > ctfolui medelimo; poiché ol- 
tre qualche rancore nutrito da lui con- 
tra Pietro per priuati difgulli , fin fa' 
che egli flette- à Pila in minor fortu- 
na i noi* tornaua à proposto de’ fuoi 
fmoderari fini ne la priflina potenza - 
de* Medici , * ne Fingagliardimenrocon j 
Pippoggio à quelli , e degli Orfìni lojto 
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llrettifii'mi parenti » e di Virelozzo Vitel- 
li altreranto amico di Pietro* quanto ini- 
mico dichiarato de’ Fiorentini per la 
morte data à Paolo Vitelli filo fratellojde* 
quali ei .difcgnau a ferii ir fi fin che hauefle 
vopo della loro aderenza alla mina de* 
gli altri, mà poi volcua altrefi la mina 
per lo fuo totale ingrandimento. 

Metteua però attènti à Fiorentini la re- 
flitutione di Pietro alla patria* accioche • 
la fperanza di ciò rendefie à lui più pron- . 
ta l’opra di quelli Tuoi Capitami & ac"^ 

. cjoche il timore del mal maggiore indu- 
celfe i medefimi Fiorentini , à renderli à . 
fua difpofitione per minor male. 

Màfifrapofeà quelle machine Fin- 
toppo dell’ autorità del Rè di Francia, il 
quale fi come fi Compiacque , che i Fio- 
rentini venillero intimoriti dalle minac- 
ele del Valentino , così non hebbe per 
bene , che follerò allàltati dalle lue armi» 

aflretti à mutatione di gouerno j men- 
tre ò non la volala, p intendala, che ella 
non procédelfeda altra forza & autorità 
c^e la fua, di cui però daua buona in ten- - 
tipne à Giuliano de’ Medicfiche in con- 
formità , 
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forni irà de gli arrifìcij del Valentino eia i 
flato pertualò dal Pontefice à portarli al- 
la Tua Corte per (applicarlo à nome di 
tutta la Cafa Medici delia reftitutione 
alla patria. Gli fece però arriuarecfprefi- 
fo comandamento eh’ ei fi rimoudlè 
dall’ offefe, e dallo flato de 5 Fiorentini, 
con ftretto ordine ad Obignì che fi tro- 
ll Alia con l’efiercito in Lombardia , che 
ló forzafie con Farmi ad vbbidife , cafo 
che ricufalfc di farlo fpontaneamenre. 
J/Vbbidì con leuarfi da’ campi oue al- 
loggiarla fei miglia diflante da Firenze , .. 
perche non fi trouaua prouedutodi for- 
ze da refifiere à gli ordini Régij ; mà die- 
de ben à vedere di farlo à iorza, e di par- 
tire nemico , mentre trattenendoli nel 
paefe Torto preteflo di agginftafe le lue 
conuentioni con Fiorentini, melica fer- 
ro , c à fuoco tutto quello, che non potè 
depredare. 

E polcia, quali che difdiceiH alla ripar- 
tanone delle file armi l’hauer fatto que- 
fto palleggio in Tofcana fenza alcun ri- 
leuante acquiftò fenza Top preflione 

di qualche Principe i le ne pafsò a i dan-. 
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ni del Signor Iacomo d’Appiano Signor 
di Piombino» haucndo già, difpofto i. 
Rifalli per mezzodì Vi tellozo loroami- 
go , ad accomodarlo dell’ artigliane ner 
ce Ila ri e-. 

Et hauendò già occupato Sughereto, 
S.carlino , ditole dell' Elba, e di Piano- 
faipofe l’adcdio.à Piombino medefimo >, 
5n cui l’Appiano hauca ridotte tutte le ; 
fpe forze alladifclà.. 

Fu mai Tempre (olito il Papa di pren- 
dere fomento all* imperuerfare contro di' t 
tutti dalle profferirà proprie , e dalle for~- 
ze in Italia de gli aderenti > mà all’horai 
c}v ci fi affi curò della molla dell*, esercir 
to Francefe filo Collegato all* imprefa di [ 
Isfapoli , à cui , come diffi > . conofceua , 
douer ellér riuolre in mpdoi penfieride* * 
Principi Italiani, che non fodero per ha-., 
uer agio d’attendere , ò d’ouuiare.alcor- 
fo delle fue violenze., , lafciò ; à quefte 
talmente il freno, che ’l parlare, e !*o-- 
prare.dilui non era , che orgoglio, e fie- 
rezza. 

Già fi vedea >calata la vificra à qued* 
Giorno armatole crudele per togliere la 
* * vita i. 
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vira , e lTiauere à chi li tornailc à grado , 
onde non v* era fcampo,che per li poucri, 
ne altra fchrema, che de* Colpi repararei. 
mortali. 

Così ftudiaronfi di fare principalmente 
i Colonnelli quali c -per l’antica amicitia 
loro con gli Sforzefchi > e per l’aderenza 
nuouamente contratta con gli Aragoneli 
di Napoli, vedutili in odio non meno de 
iRè di Francia,e.di Spagna, che del Papa, , 
e.non trouando riparo alla propria ruina, , 
prefero rifohitionc di renderla men vio- 
lènte , e non funefta alle loro vite > con , 
procurare *. che ella venille volontaria-* 
mente dalle loro mani, nella quale pHi-- 
dentilfima rifolutióne li refero inuidia-*- 
bili anche dà quelli, che caminauano fot** 
to la fede dell’ amicitia » i cui cali come 
meno premeditati riufeirono piùfunefti. . 

Tentarono per tanto Fabritio, e Ptof- - 
peroColonna, di deporre i lóro Itati bi - 
mano del Sacro Collègio* mà fatto di 5 
ciò confapeuolc il Papa dal medefimo > 
Collegio , parlò altamente , negando , 5 
di ammettere altra conlègna > che del- 
le chi aU) di tutte le terre in mano della.: 

* vi • 
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Santitàfua 5 eVmnacciando di carcere 9 e 
di morte i medefìmi Colonnefì quando 
. ciò non eflegiiiirero prontamente. Onde « 
prefo configlio dalla neceflìtà, vbbidiro- 
noconregnandoledettechiaui alVefeo- 
uo di Cefena Vditor Generale della Ca~~ I 
mera > che à quello edctjto era flato in- 
' Aliato loro dai Papa. 

E di più il Cardinal Colonna, per fpo- j 
gliarfid’vn habito pregiato , per cagion 
di cui temea gli doueflè eflère infidiaco • ! 
. alla vita, rinuntiò fpontancamenre l’Ab- 
batia di Subiaco , di cui era perpetuo - 1 
Comendatario con tutte le terre di fila 
giuriditione , eh 5 erano in numero di di- 
ciottoj delle quali mandò il Papa à pren- 
dere il polfelTo vnfuo Cameriere con 2.0* 

, baleflrieri j e che poi non (blamente con- 
cedette a i Borgia 5 mà l’èrajle in Ins Pa- - 
tronato della fuaCafa, credendoli vana- 
• mente di perpetuamelo ; fi come: al pof- : * 
fclìo deli’ altre terre de 3 Signori Colon- 
nefi inuibilCardinaldi Cofènza co i co- 
ni i Ilari j , e foldati, eh* erano biibgneu oli 
al gonerno Politico* e militare * in cor- 
. rispondenza diyhe furono indi à pochi i 

giorni. 
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giorni à predare vbbidicnza in mano di 
lira Sancirà medefima i mafiàri delie me- 
deme terre al numero di venti, à ciafche- 
diiiio de’ quali fece donare vna gran mo- 
neta d’oro, & vn paro di calzette della 
fua diuifa. 

Mà poi fatto conuocar Configlio in 
Campidoglio, non con Tinteruento di 
t tutti i foliti Gentiluomini, c Caporioni, . 
mà folo de gli aderenti Tuoi , e de gli 
Orfini, diede opra che fi proponete, e 
decretafic , che delle dette terre de’ Co- 
lónnefi fi fpianafic a! fuolo Marino, come 
quella, che hauea fòmite? di piazza d’ar- 
' me alle genti asoldate da medefimi Co- ; 
lónnefi. 

Ilche venne in parte mandato da 
effetto dalle genti del Valentino , e da’ 
Francefi nel lor palleggio per Napoli, sfo- 
gando quelli ben volentieri non folo co , 
i danneggiamenti commeffi loro,mà con . 
altri maggiori ancora lofdcgno con- 
ccputo contro la Cafa Colonna per la ; 
fua pari ialitààfauo re deUlè di Napoli,a 
i cui foldi non folamente mllitanano , 
eglino,mà ammaflauano genti; e preftan 
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uano ogni buon feruitio per làdifefadèl* 

« Regno; 

I Signori Stuelli parimente che fegui- 
uano liUello partito de’ Colonnefi , in- 
contrarono i medefimi rigori deli* indi** 
gnacione Pontificia , poiché furono con * ( 
altretanta violenza fpogliari di quanto » 
pofledeano nel diflretto di Roma,faluan- 
do nientedimeno la vita alle fperanze de • 
iriuolgimenti della fortuna , e del rifor- 
gimenro della lor Cafa,che in quei tempi 
infelieiffimi, era riputato vita fpeciedi; 
buona fortejmétre la rea vernila '-alFfaorà 
(limata il perdere colla robba la vita , & 
in confcguenza la (peranza di vederla vn 
giorno tolta di mano alla rapacità di ’ 
eoftoro dalla giiiftitra-diuiria,chc fc bene* 
andaua lenta, non poteafi però credere,, 
che folle guari per .ritardare > i fuoi^ ca- 
lighi. 

Mà « come ('ingordigia de gli altrui 
bau eri andati a deipari ne i Borgia con . f 
lTmmenlità delle lorq fpefe, e ben pochi ! 
erano quelli , che di buona voglia Ìì fp©- 
gliaflèro vini delle loro richczze , come 
h&ueaniat co quelli Signori, infiniti furo- 
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no coloro > che ne vennero fpogliati in 
morte o violente, ò naturale eh 5 ella folle, 
di che fe non v’era certezza della violen- 
za, il piiV delle volte almeno li dubitaua, 
mentre, come habbiamo cocco di (opra, 
fi procedeairremifibilmcnte allo fpoglio 
• dc’morti , particolarmente fc v* era tito- 
lo di beni di Chic la , de i cui cali occor- 
rendo homai aliai copiofo il fuccelTo,ne 
anderemo olTcruando fol quelli che dalle 
loro circoftanze fono refi più riguar- 
deuoli. 

Morìin quelli giorni in Roma il Car- 
dinal Domenico della Rouere del titolo 
di S. Clemente detto il Cardinal dì Tu- 
rino , e con tutto che fecondo gl 5 indulti 
ottenuti daPapa Siilo, che l’hauca pro- 
molTo alla Porpora,come della fua Cala» 
hauelTe dilpofto delie fu« ricche facoltà, 
& chiamati cflegutori del tellamento 
diuerlì amici , e parenti} il Cardinal di 
Capua , eh* era vno di quelli lì trasferì d* 
ordine del Papa nel mezzo della notte al 
Palazzo del defonto, che poco prima era 
Ipiraro , & indi fece trafportareal Vati- 
cano lenza che vi valellè replica alcuna, 
v 
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• ■ quanto vi era di moneta , di argenterie, e' 
di robbepretiofej dalla qual pi attica am' 
maeftrato egli medciìmo > à cui cònuen- 
neben predo come ricco di darlo /pirico * 
al Creacore,ek robba àgli vccifori kioi r 
per non fare vn inutile ccdam eo co ;la fei ò 
tutto il fuo hauere ^ libera diipofitione 
del Papa, che lo pi efe per fe, ò permeglio 
dire per il Valentino , face'ndodal Data- 
rio che fubintrò al Titolo di Cardinaf 
Capuano , & alla di lur fortuna , parte 
vendere , parte donare le altre opulenti 
Chicle , eh’ ei polledeua. 

Mà degno diparticoiar riflcflìone fu. il 
- cafo della morte del Cardinal Battifta 
Zeno detto di fanta Maria in Portico, 
ancorché fucceduto fuori dello flato Ec- 
clefìadico, per efseregli mancato in 
^ Padoua , otie facea fua vita lontana da ' 
ogni altra cura che delle proprie de? 
litie. -U, , t , j 

Haueanoà quello ancora ipafsati Pon-- - 
tefici conceduta facoltà di tedare>& in 
vigore di elsa hauea formato vn teda- 
mento,in cui oltre venti cinque mila dti- 
j cati diflribuici in laffiti pij , & vna parte 
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della (ila robba donata allarma Sede,, 
lafciauaalla RepublicaVeneta centomi- 
la ducati da impiegarli -nell’ vfo della 
guerra contra il Turco : màil Papa , che 
Crepitando , e minacciando , agognarla 
d’hauer tutto, fi come tacendo perfuade- 
uafì non douer haucr nulla»; fcrifse al Se- 
nato, coraehauendo riuocata al Cardi- 
nale ogni fucolrà didifporre de* Tuoi be- 
ni» eficrc nulla ogni dilpofitionefattane, 
e quelli interamente appartenere alla 
Santità Tua , e come hauea per ciò co- 
mandato fiotto pena di fcommunica/d^e 
fintentU , à tutti coloro , che fé gli erano 
vfiurpati, che dentro il termine d’vn tem- 
po prcfi(sodoucfsero£irli confegnare in 
Tua mano. 

Le quali lettere fé non operarono rut- 
tali n tento del Pipa, non andarono però 
afJìatco in darno»poiche>qttenne dalla Re- 
publica qualche fomma di danari , oltre 
vna buona qnantità» che non era àfua 
dilpofitione di negarli. 

Poiché hatiendo il Cardinale confida- 
to ad vii Monafterio di Monache d’An- 
cona il depofito di due forziejTnpieni 
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di venti mila fendi d’oro, e di moire altre' 
cole prctio{ej affine che aliatila motte 
venilfèro in mano d’vn gioitane Anconi- 
tano, che lo fei iiina all a Camera ; & liar 
uendo quelli colla propiia morte preue- 
nuta quella del padrone, ne ricordatoli 
egli nell*' vMmo Ino tranlito di quelta 
depofito 5 perche Iddio non volle, che-fi 
coauertiiTe ad alcun buon vfo vna mer- 
cede d’iniquirà, ella venne ànotitiadel 
Papa, che lubiramentefe ne fece padro- 
ne, & appiicolla à-queglivfi > di curi più 
peruerfi non poteanfìritrouare. 

Ma fopra tutti diede dà ragionare del- 
le ftranezze, chepartoriua la rapacità- di 
Alefandro , il cafo ftrauagante del Cardi- 
nal di Lisbona, il quale hauendo vn gior- 
no caualcato à Palazzo, &iui rimafto à 
pranzcLCol Cardinal di S. Pi a (lede , che 
vi tenea habitationc , per portarli poi il 
dopo pranzo all’ vdienza di Aia Santità, 
fu iuifòpragiunto da vn Accidente fi vio- 
lente, che confiderata la di luigraue età, 
fu di maro mortale , e tale lo giudicò il 
Papa, che pafsò à quelle danze à vifìrar- 
lo, non rendendoli egli fcarfo à gli amici 
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. *di.quei fauori, chc-noncodauano nulla, 
„ ma ben ripugnanriffimo à gli altri , che 
. poteano leuarli le ricchezze ; di boria, co- 
„ me lo {perimento il medefimo Cardinale, 

* ■all’ hora che ri dotto fi nella fua Cala à 
ì termine di dilperata fallite ,-fpce fuppllca- 
, le fua Santità per la licenza di teliate; 

• poiché gli fu collant emente negata, ma 
.più collante però il Cardinale innon vo*» 

1 lcrli lalciar il fuo » prefe vn generofo, 

‘ benché llrauagance partito di far libera 
i donatione fra viui di quanto liauea , di- 
Aribuendo palla cinquanta mila ducati 
■ . contami àluoghi pij,e molti altri miglia-* 
iacon tutta farge maria , «-fiipellectilc à 
Tuoi famigliali > con ordine clprello , che 
cialcheduno leualfe incontanente di fua 
Cafa, ciò che gli hauea donato , e che li 
Cardinali di S. Prallèdc , e diSanta Cro- 
ce ne follerò gli eilègutori. 

Mà la fua force volle, che ciò mandato 
ad eiFetto, ei li guariUè , e fi ero nafte fpo- 
gliato da fe medefimo in vita de i fuoi be- 
ni per non edere fpogliato in morte da 
coloro , che troppo cupidamente vi 
ancla-uano* 
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Eragià così pallato il) coftume que- 
llo fpoglio de morti, che veniuà'no ri- 
chiedi da figli a fha Santità con mag- 
gior auidita, c gara che qualliuoglia altro 
benefìcio i perche il comodo di cfficra 
rutto prefencaneo , doue ne gli altri vi 
volea il trattò foeceflìuo, e mentre era in 
Roma il Valentino , che tutto volea al- 
forbire peri fuoi correnti bifogni, ne 
nafeea ben fpefTo tra loro qualche diftur- 
bo , come accadette nella morte di Pie- 
tro Caranza Camaricre Secreto di fui 
Santità, il cùi fpoglio oltre alla copia di 
molti altri beni afeendente alla fomma di 
venti mila ducati in contanti, eh' erano 
i più pregiati, domandato al Papa, & ot- 
tenuto da D. Lucretia , fù dal Valentino 
pigliato di propria autorità nonfenza 
grauiflìmo fuo fentimento. • 

Eflèndogià vicino Tarmio.dclT eflcrci- 
to Francelc , hauea il Papa richiamalo il 
Valentino con parte delle file genti à 
Roma per aflìfterealToccorrenze di quel 
palleggio, e poifeguitare Tarmata in ti- 
tolo di LuogonenteRegio;Et egli labia- 
ta ne’ luoghi occupati gente fnfHeicnie a 

■); > diden- 
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tdiifendcrli, Se à tenere come in largo afte- 
dio tra 11 agl iato Piombino , e dato ordine 
, all’altra, che lo feguiflè àfollecita mar- 
f data , ie ne paisoper le polle incognita- 
mente à Roma, oue entro Piftèila notte# 
,che vi era entrato il Cardinal Lodoui- 
co Borghi dalla fua Legationc , il quale 
. pero fece la matina feguente la fua folca- 
ne entrata, e fù riceuuto in publico Con- 
ciftoro, mentre il Ducafe ne (lette mai 
Tempre occulto in Palazzo , non veduto 
«e viiitato, che da domeftici. 

,11 Papa ad ogni modo accarezzò con 
^maggiore affetto il Duca che il Cardinal 
Borgia, e dopo il Conliftoro datogli# 
l- non. lo vide quali più trattenendoli di 
continuo gol Duca , il quale riferirla ai 
Papa quello che haueua operato ne’ Tuoi 
viaggi , ed i progredì fatti con le fu e ar- 
tni,edandauano confutando li modi più , 
propri per penetrare à progrefli mag- 
giori. _ 

Perprimo confultarono il modo dari- 
ceuere l’efercito Francete nello (lato , c > 
Bordine perdargli li alloggiaménti domi- 
ti, acciò notali aggrauaflèro ifudditiper 
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accomodare gli altri già che conofceua* 
«o di angariarli aliai per li loto propri 
interelfi, e commodi , elsendo certo che 
mai i Romani haueuano prònate; angarie 
maggiori 5 come in quello Pontcficato, 
che bifognaua loi&ire , lenza nc pur mo* 
ftrare rimpoffibilicadi pagare le migliaia 
di contributionijperiion elser ftrafciiiato 
nelle prigioni, come appunto fuccefse ad 
vn certo Mercadante il quale aggrauato 
piu idi quello comportauano le lue forze, 
fupplicò i Miriiltri del Papa , ad hauef 
pietà delle Tniferie , ò pure delle milerìfc 
deilafuafamiglia numerofa di noue Crea- ; 
ture, alle di cui Hipplichefu rifpollo con 
minaccie, e comrigorofe pene condottò 
in prigione come le fofse Rato vn Ru** 
ideilo, 

Succede in quello mentre al Valenti- 
no vncafo che lo me fse in pericolo del- 
la vita, che iipuò chiamar lagrimeuole, 
lòlo perche non hebbe effetto , reilando 
illefo (fogni pericolo per mettere à mag* 
gior pericolo la libertà deli’ Italia, e la 
Religione tutta Chriftiana. 

Benché fc ne (lafse egli chiofo in Pa- 
lazzo 
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lazzo come fi è detto fenza farfi vedere in 
publico , non lafciaua ad ogni modo la 
notte d’vfcirc alla vifitadi qualche Da- 
mi, ricornando alle Tue vecchie amici- 
tie, & il Papa eh’ era fiato il piu libidino- 
so huomo del Mondo , fapeua molto be- 
ne compatirlo, e predarli più tofio che 
leuargli la commodità di diuGitirfi. 

Horavna fera nell’ entrare accompa- 
gnato d’vn folo fiaffiere, e dal (110 Miche- 
lotto in vna firada al quanto filetta , do- 
lio ftanriaiia non lo che Dama vedoua 
delle principali Cafc della Città, acni 
egli erafolito render’vifitc poco honefie, 
ali’ honor della Dama. 

Quiui venne afsalito da quattro Hno- 
mini ben’ armati , vno de’ quali tiròvn 
colpo di Pillola al Michelotto che lo fe- 
rì leggiermente nel braccio , ed vn’ altro 
vn colpo di Cherubini al Valentino mc- 
defimo , che lo colpì nel Capello , e ne* 
Capelli gettandoli efso à terra , ò, folle 
per altra confiderarione , gridando ad 
alta voce , e manifeftando chi egli era: 
onde gli Afsalitori fi pofero in fuga, noti 
Seguici da nifiìmo perche il Michelotto 

^ ^ 
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ferito ancor che di leggiere non volfe di- 
l'coflarfi dal Padrone , come fece ancora 
lo ilaflìete , che lo rtimaua morto , onde 
gli alrri hebbero aggio di darli alla fuga: 
& in tanto il Valentino leuatofi fe ne ri- 
tornò in Palazzo » comunicando l’acci- 
dcmeoccorfolialPonteficc, che enrtò 
in vna colera grandiflìma , c fece (libito 
chiamare il Gouernatore di Roma, acciò 
non tralafciafse alcuna diligenza per feo- 
prire quelli tali àfsaffini ; mariufcìogni 
di ligei za vana , non hauendofi mai pofi* 
fuco fapcr? cofa alcuna, benché fi faeelse- 
ro mille congetture,c fi fofpettallèro infi- 
nite bade di douelse potelse venire il col- 
po .*però fu creduto che non fofse (lato 
Cono (ciuco , ma prefo per vn altro , per- 
che (ubico cheintcfero nomare il Duca 
Valemmo fi diedero gli Afsalitori alla 
fuga legno erudente chenon àluimaad 
-•tall ii domandauano, & c certo che non 
gli ùrebbe mancata la cómmodità di ve- 
nderlo, quando ne hauelfero hauuto la 
volontà. 

Pochi giorni dopo il fuo atriuo entra- 
rono in Roma fc ben fcparatamente 

Monfi- 
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Monfignor d’Obigni, Monlìgnord’Alic- 
gri,c’l Contedi Caiazzo , Se altri Con- 
* dottieri dell’ efscrciro Regio , à quali fu 
appiedato allogiamento nel Palazzo del 
•* Cardinal Sforza, li come à gli altri nobi- 

li, e loldati di conto in diuerle caie de* 
Fiorentini habiranti di li intorno , con 
tutto che per edìmerfì da quello alloggio, 
% hauedèro eglino Iborfato comunemente 
al Gouernatore di Roma alcuni centin a- 
ia di feudi. 

All* esercito poi furono didribuiti i 
Quartieri con ottimo ordine econpro- 
uifione di quanto facea mediere di la da 
Ponte molle, appiedo Acqua trauerfa. 
Non fu però maggiore la fua dimora in 
Roma di cinque ò fei giorni i poiché la 
vigilia di S* Pietro , mefso tutto in bel- 
la ordinanza pafsò da Acqua trauerfa à 
Trati, & indi per Borgo auanti Calici S. 
fr Angelo , oue ftaua il Papa con fuo (ingo- 
iar diletto à vederlo marciate alla volta 
di Napoli. 

Codaua tutto quefto etfercito di dic- 
ce mila fanti tra Suizzeri, Gualco ni, Se 
altri Francedi di due mila causili, e di 3 6. 

s*l <>;•*---■ 
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pezzi cf artiglierie* non inuiatidofi all’ho- 
ra per l’acquiftod’vn Regno opulentilfi’- 
mo tanta gente, cfebadàflfc à populare 
vna terra, clone hora fi (piantano i Regni 
per guadagnare vna terra , che non hà al- 
tro valore, che del molto /angue eh* ella 
colla à difenfori , 6c oppugnatori Tuoi. 

Il giorno figliente folenne per la fedi - 
uirà' de Santi Apoftoli, conuequtopro- 
cefilonalmente tutto il Clero regolare, è 
fecolare nella Bafilica di S. Pietro, il Pa- 
pa, el Colleggio di Cardinali dopo ha- 
uer riccuuto all’ vltimo comiato Monfi- 
gnor d’Obignì con moiri altri principali 
' dell’ e!lèrcico,calò purproceflionalmetv 
te in San Pietro, oue celebrata la me(Ta> 
fù pubiicata la Lega tra la Santità fila , e 
gli Re di FranciaVc di Spagna col cantò 
del T e Dcurn , e colle medefime (blenni* 
tà, con cpi pocodianzi crafi. pubiicata 
l’a! uà coPRc d’Vnghcria,.e laRepublica 
Veneta con tra dèi Turco. ^ 

Studiauafidi colorire 'quella Legaan* 
cpi a col titolo (peciofo d’efier fatta à be- 
iieficiò della Criftiariità , & a i danni del 
'Turco^iu ciòpiu d’ogni^ltro sadopra- 
*’ • ' - r nano 
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nano gli Ambafciatori di Spagna per le- 
nire ai propri Rè la machia di hauer def- 
raudata la fede d’amico , e di parente al 
Rè di Napoli , e per iodi sfar e al mondo* 
che pnblicamcnre Icariana à pregiudi- 
tio del nome di Cattolico* c dc.la fa- 
ma ac<jiii fiatai! nell* imprefa conu a de r 
Mori di Granata ; non lafciando dj far 
manifeflo per maggior loro giuftiHca- 
tionedi altri molti precedi , come dei 
brattati tanto pregiuditiafi à quei Re te- 
nuti da’ Federigo col Rè di Francia, di 
fard fuo tributario per effimeri! dalla 
guerra , c di piu col Gran Signore de’ 
Turchi, di introdurre per fu a Scurezza 
l’armi Otromanne nelle vilcere della 
Criftianità , prima ancora d?!h guer- 
ra di Milano , per il che con eflageràte 
deteflationi moftrauaf! d’hàucr in errore 
il nome di Federigo. 

Mà vere, ò falle che follerò quelle ra: 
gioni , certo è che ’l Papa prima della 
publicarione della Lega,hauea in vn 
Concifloro feereto dichiarato Federigo 
priuo del Rcgno,é conceduta rinueftinv- 
ìa al Rè di Francia, non delle due Sicilie 

' )' : 
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come prima dar fi foleua > mà di Rè Na- 
poli» e di Gierufalemme , Se al Rè Fer- 
dinando del Ducato di Puglia , e di Ca- 
labria. 

Partirli Franeefi » indugiò il Valenti» | 
no cinque giorni à feguitarli, e per atten- 
dere l’arriu® delle file genti , e per con- 
liiltarecol padre quali profitti £ptftef- A 
fero raccogliere à loro vantaggio da que- 
lla molli de’ Collegati centra il Regno 
di Napoli, eh 1 era l’vnico intento mai 
fempre delle loro amicitie, c confede- 
rati oni. 

Ma poiché fònToluto di douer atten- 
dere dal rempo , e dalle diuifioni del Re- 
gno congiunture pii\ vantaggiofe à loro 
valli fini,, e per all’hora contentarli di 
cauarne la totale opprefiione de’ Colon- 
ne!], con lo fpogiiar quelli anche dello 
flato di Tagliacozzo » Se iiiqeftirne Gio - 
uanni Giordano Orfino figliolo di Ver- 
giti io a che nera già pollèlsore, ci fi raof- 
le di Roma con parre delle fue genti , e 
quelle incaminate verfo le terre di detti . ♦ 
Colonne!] per pbi vnfrfi ali’ e fsc rei co, 
fece cola ritorno .l’iflclta fera ad artieri* 

; 1 dere 
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derc il rimanente della Tua foldatcfca, e 
pofcia condurla parimente al medefimo 
efsercito ; nel pallate della qual loldatef- 
ca per Viterbo Gioiianni Paolo Baglio - 
ni, & altri partiali de gli .Orfini, fecero 
da quella inafpettaramente a fs a bare li 
Cittadini coniunemente aderenti ai par- 
tito Colonnefe con molta loro ftrage, & 
in fpecie de’ principali. 

Giunta eh’ ella fu à Roma , incarnino^, 
fi feco di bel nuouo il Duca alla volta 
dell’ efferato Regio, che ritroub fotto 
Capua , poiché non hauendo incontrata 
alcuna refiftenza rie di qua ne di là dal 
Vulturno , mentre il Rè Federigo di (pe- 
sato per la debolezza delle (uè forze di 
poter far tella, ò in aperta compagna , « 
dentro di altre Piazze, hanea .ridotte t urte 
le fuefperanze nella fuadifeia di Napo- 
li, e di Capua, fi era impadronito il det- 
to efièrcito di rutto il paefe fino ad Aucr- 
fa, e poi hauea Uretra fiftelìa Ciirà di 
Capua di fortìfiì mò afsedio di qua , e di 
là dal Fiume. 

Trauagliarono quiui i Francefi per 
mo t' giorni con le batrerie, e con gli 

li 4 
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atfalcinón fenza loro grauiflimo danno, 
mà mentre perla folleuatione,e terrore 
cosi del popolo dejla Città , come di 
quei del paefe che v’eran rifuggiti in 
grandiflimo numero, cominciauafì ad «J 
inclinare all* accordo , e già da’ vii ba- i 
fiione nehatiea intraprefoii trattato con 
Capitani FrancefiFabritio Colonna, che 
n’era alla difefa ; per intelligenza ardita 
dal Valentino convnodi quei Cittadini 
affidato al tradimento, dalle trafcuraggi- 
ni che in tutti cagionaua la fperanza dell* 
accordo, vennero introdottenellaCittà 
le file genti, dietro le quali entrarono pa- ■ ( 
rimente i Franccfi con tanta rabbia e fu- 
rore , perle ofiel’e riceuute negli alfalti, 
eper Pallidità di rubbare, ,che quafTti fi 
offcifero loro alianti ò faldati, ò terraz- 
zani, tutti furono pofti à fil di fpada, fcn- 
za eccetrionc di età, di fello, edi grado di 
perfone , eflèndo fiato tra primi il tradì - 
ror della Pàtria à pagar colla morte il fio 
della fila fellonia. 

Si increduli del pari nelle Chicfe , ne* 
Conncnti de 5 ReligiolT, cfìnneMona- 
dlerij delie Monache > ‘ cflcr citando nifi 

quan* | 
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guanto di barbarie pò cena produrne vna 
sfienaia libidine, & vna rapace ingoi di- 
già. Onde non crollando la pudicitU: I- 
iro àfilo, Vi fiìrajio molte donne, chean- 
, darono ad incórrerceli!* ne’ pozzi, chi ne* 
fiumi la morte , per falciare l’honoLc j già 
che à mplnfllmc altre 1 delle p’ubìllc , c. 
piu nobili, le eguali il u ai avo n fi di conici -- 
ì. là vita, e l’honorc col chiuderli in 

vi, a Torre, lin ci variala Iperanzà, poi- 
ché rifaputolo il Valentino, volle enti ar 
a foi za ne 1 la t or ve, & o Ilenia tei e tutte giu* 

| fta 1 efquifitezza del fino Iibidinolo appc- 
tiiO, ne fcitìlc ejuaranta pcr fi mire alle 
proprie voglie & a i diletti di quaìch’ 
vn altro ; latcfando il rello all’ arbitrio 
jfrehatiflimo dcfoldari. 

Fu detto - chc’i r. urne fo de morti arri' 
rafie à Tei mila, reltniJ^opiigioni rutti i 
Capitani di cento , e principalmente Fa- 
bricio Colonna, Don Vgo di Cardona, c 
Ranuccio da Marciano, che elfcndo ve- 
mito nella mani de gli htiomini del Va- 
Jcntino,fentogià nepafiaùi alsalti d*vna 
Frezza di baleftra , morì fra due giorni di 
veleno fattogli mettere* nelle ferite pcc^ 
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opra, di Vitellazzo, che così volle pren- 
der vendetta della morte fatta dare in Fi- 
renze à Paolo Tuo fratello da i Parteggia- 
ni di quello .* procurò firn lime lite il Va- 
lentino di hauer in mano Fabritio Co- 
lonna per farlo morire > e v’intcrpofe 
anche Pàiitorità del Papa > ma in damo* 
perche più valfc apprclfo i Franccfi 1 irW 
terceflìohi di Giouanni Giordano Orfìr 
nocche volle gencrofamcntefaluareque- 
fio fegnalato Barone Romano, ancorché: 
di fatt-ione contraria- ^ . 

La Caduta di Capua diede P vi timo 
crollo alle fperanze di Federigo » il quale 
diffidando di poter mantener Napoli, ò 
altra parte del Regno > che toccaua à. 
Francefij contienile con loro di corife- 
guarii tutro in termine di fèi giorni , e di 
poterli egli ritirare in Ifchia per fei meli 
Con la fu a famiglia, e robba , eccetto 
P artiglieria > che rimafe del Rè Carlo» 
dentro il qual termine di tempo gli fofse 
lecito andare doucpiùgli piacefse,tolco- 
ne il Regno, e mandare parte delle fue 
genti’ /in foccorfo del piccolo Duca di 
Calabria fuo figlio rinchiufoin Tarane 
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ro,rk>po lVi rraxacu C onfalno ali’ aconi-- 
- ftodclle c?uc 'V-iiincic afsegnate al iuo- 
Re; benché prima di lafciar fpirarc il 
detto tempo il me de furo Federigo di 
propria volontà vcmfscà quella delibera, > 

: lionc tanto deteflara, di pafsarfene in 

, Francia , f come ii figliuolo per tradi- 
mento di Confatilo fu colirctto ad andar- 
fenerin Spagliarne l’vno,c Faltro di loro 
. £ incontrarono quei piè honoreuoli tratta- 
t menti, che fi pofsono concedere à ehi fi 
lena vn Regno-. 

) Mentre impadronitili con quella faci* 

: lira i Francefi di Napoli, e di quanto loro* 

> apparrencua nei Regno, non hauenno 
\ più d 5 vopo delle ai mi , inuiò il Valenti- 
no Gionanni Paulo Baglioni, cVitcloz- ' 
[ • 20 con parte di quelle à ilringere mng- 

j giormente l’alscdio di Piombino; il cui 

, Signore diffidando di poter lungamente 

, refiftere à tante forze , lanciata buona 

. } guardia nella terra , e fortezza Tene paù 
so in Francia , ad implorare à fuo folli cuò; 
la clemenza del Re ,fotto la euiprotet- 
tiene viuea. 

, * Mà troub quella altreranto inepj^ 

I ! 

I 
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ftancc , che la (uà medesima fortuna, poi- 
ché lenza alcun palliamento (1 dichiarò il 
Rè obligato per .nuo.ua eotnientione à 
non opporfi all* armi del Pontefice , e del 
Valentino > nè poter far alcrimcnre lenza 
Pregiudkio notabile de’ fuoi interefil. 
Onde mancato alle fue cofe ogni fpe- 
ranzadi foccotfo » anzi Oppugnate da 
medefimi vicinbche poteano di leggiero 
foftenrarle, e particolarmente da Pan- 
dolpho Petrucci Signor di Siena fu co- 
Jtretta in fine la tèrra > e fortezza di Piom- 
bino ad arrcnderfi all’ armi del Valentino. 

In tanto che quelle cofe fucccdeano in 
Napoli» & in Toscana , il Papa dalia 
opra, e colle bolle , e con le altre luel in- 
duflrie di leuare ogni fperanzadi ri forgi- 
mento à quelli , che erano (lati (pogliati 
de’próprij Stati , e d ? rouedere con fin- 
ii eilituie di quelli ad vna (labile gran- 
dezza di tutti i fuoi congiunti. Pallbifene 
però più volte , e prima del ritorno del 
Valentino à Roma , e dopo alla vibra di 
quegli flati occupati, ricevendo da per 
tutto làluc , &: acclamationi adulatoci al 
nome d’Aleifandro , c di Borgia 5 de i 
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quali (lari erede Analmente due Ducati? 
vno di Nepi , cTalrrò di Sermoneta>con 
diiliibuire le reire de’ Colònnefi parte 
fotto dell’ vno,c parte lotto dell’ altro, 
v Ennueftìdei Ducato Ui NcpiD.Gio- 
uanni Borgia figliolo realmente del me- 
defimo Alelfandio hauuto non colla Va- 
nozza, ma con vn* altra Romana nelle 
- flie maggiori grandezze , benché neli’ in- 
?r ueftiture cosi di quello Ducato? come 
f P°* di quello di Camerino venga chia- 
mato figlio di Celare j e del Ducato di 
Scrmoncta Don Roderigo detto 'd’Ara- 
1 gona figliuolo di D. Lucretia, partorito 
. da lei alcuni meli prima della morte di 
DonAlfonfo , mà c nella nafeita ? e poi 
trattato con honori, c con dimoili ationi 
d’affetto altrctanto differenti dalle vfare 
conio sfortunato Padre ; quanto pro- 
portìonate à quelle , che li c (lerci t aliano 
colla madre ila quale ceneua luogo tanto 
inoltrato ncllagratia del Papa» quanta 
1 permerteua il (èlio , anzi molto piu che ^ 
nonpermetteail fello, poiché non foto 
fc le fàcea tenere que Ipoli o di grandezza 
Con corteggio di nobiltà, e .ferii Ilio 
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de’ Prelati , che habbiamo di fopra odor* 
uato , mà e fé le accumulauano à ina vo- 
gliale ricchezze e fé le conccdcano à ilio 
piacere le gratie , e fé le dalia mano nel 
maneggio de ncgotij,.c quel eh’ è picv 
Pera di continuo aperto l’addito à Pa-? 
lazzo oue, c di giorno , e di notte tratte- 
neaiì in coniierfatione col Papa con 
tanta publicità,& oftentationc , clic in- 
qual fi ila tempo che fucccdeflé era mani- 
fedo à tutta la Corte. 

E quando Tua Santità vfcuioji Roma,, 
il che dopo lo fpoglio de’Barom Romani 
fuccedea molto fpeifo, conducnidopcrò 
(émpie il Duca , mcntr’ egli era alla Cor- 
te, la (ollituiua non follmente all’ habi- 
eationc delle fuc danze in Palazzo, mà alla 
foprainccndcnza del gouerno, all’ apertu- 
ra delle lettere, alla ipeditione dc’nego- 
tij , con facoltà di chiamare à fe anche i 
Cardinali ,c confutare con efii loro fo- 
,pra l’ occorrenze di maggior riiicuo* 
come ben (pefsofacea anche per oden;- 
catione. 

E nelle vicende della fortuna , e muta*- 
tione de’ difegni del Papa per Pingrandi- 

jnenta 
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mento della fua Cala vna delle prime cure 
era lo fcioglicrc D. Lucrctia da quei ma- 
riti, la cuipcrfona ò Cafa penfauafi d’ab- 
battere , e lo ilringerla in matrimonio 
con quelli la cui grandezza penfauafi di 
tener vnita alla propria. 

Et in tutto ciò concorfe colla Tua mag- 
gior efficacia il Valentino , ficomecon- 

correacol Padre nell* amore,e nella (lima 

/ 

di quella forella. Che perciò liberata D. 
Lucretia per leraggioni già tocche, e nel 
modo deferitto dal matrimonio di D.Al- 
fonfo d’ Aragona , & accomodatole il fi- 
glio con vno-ftato fi riguardeuole, a(Iè- 
gnandoli per breue lattitela di due Car- 
dinali , e di quattro altri Curatori, fi 
diede ogni opra, e per mezzo de gli vffitij: 
propri , e per quelli del Rè di Francia , di 
vnirla in matrimonio à DonÀlfonfo da 
Eflc figliuolo primogenito del Duca Er- 
cole di Ferrara, con l’appoggio della cui: 
Cafa, e Stato fi principale in Italia, pen- 
fauafi non (dodi (labilire gli acquifli 
fatti in Romagna, & in Toicana,mà di 
renderli molto maggiori. 

Et aderirono quei Signori alla prò 
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pofta di fi fatto Parentado , benché per 
» altro indecente alla lor conditone ,' per 
mantcncrfibeneùolo in tanta riuólùtio- 
ne di cofe vn Re fi poderofo , e fi (fretta- 
mente vnitocol Papa, e fc non per Paflfi- 
enramento dell’ amicitiadc i Borgia, che 
da HÌiin legame di fede poteafi render fi- 
cura , almeno per non porgete irrita* 

. - mento al loro (degno. come con infaii fio' 
ellcmpio haùcano fatto due vòlte gli. 
v Ai a gone fi. 

None dicibile il giùbilo con che fi 
riccuutain Romadai Borgia la nouella 
della conclusone di queftò matrimonio, 
ne la faltofa dimollranza , che dfeddi 
d’allegrezza. 

Se ne fece lapublicatione con Io (pa- 
ro dell’ arteglicrie di Cartello da'! mezzo 
giorno fino allanotte ; Donna Lucrctia 
ri andòfubbitoà render gratie alla Ma- 
donna del popolo, caualcandoin habito 
iontuofiìTìmodi fpofa, col corteggio di 
ì rutta la nobilita, cosi di Dame come di' 
Caualicii , e con l’ac compagna mento' 
ancora di Vefcoui , e di altri Prelati, eia 
h ierane fu dato Tuono di lentia per molte 
\[ t * * bore 

l ' it£- 
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a horcdalla maggior campana di Campi- 
ci doglio , Se iui medefimo fatti fontuofi 
fuochi , e luminari j , fi comein Cartel S. 
• r Angelo, e per tutti i luoghi principali 
della Città; il che con timi orti per alcune 
fere , tanto più che vi fopranenne per au- 
mento di le tùia fallilo delta refa di 
Piombino , e’1 ritorno del Duca Valen- 
tino dopo la Vittoria di Napoli, x 
i Furono per tal cagione dì allegrezza , 
permelfe communemente le mafehere 
dal mefe di Ottobre lino à Quadraceli- 
ma, corfi più volte i folliti pallij,da 
ponte fino alla piazza di San Pietro , an- 
v che dalle donne , fatte ben Ipefio all* vlo 
di Spagna le Caccie de* Tori, recitate & 
in Palazzo , e fuòri quotidianamente 
Comedie,ei cui Iftrioni regalati dalla det- 
ta D. Lucretia di fontuofi habiti d’oro, 
f andauano per la Città , chi à cauallo , chi 
à piedi acclamando viltà la Duchcllà di 
Ferr ara, vi ua Papa Alclfandra ; e ben mil- 
le altre fefte, e bagordi fin nelle ftanze 
Papali, tra cui viene annouerata quella 
[ jfcandalofaccna data dal Valentino nella 
vigilia di ogni Santo à perfone tali, e con 
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fi dimoimi ecceffi d’impudenza , che non 
fi pofiono defcriuere fenza notabile officia 
del buon cofttime. 

Balla fol dive che Furono cominelle 
tante muentioni di lafciuità » che non 
n' era memoria alcuna , che limili ne 
hauelfie efercitato Caligola , il più! lulTu- 
riofo tva li Tiranni. Ma quello che obli- 
la à tacere dilloneftà lì granai , è per non 
abufare della modelliadel Lettore oltre 
che fi renderebbe ogni relatione di cre- 
denza difficile ad ogni fenfo humano* 
non che Chrifliano,eciò peri* alfiftenza, 
del Papa , il quale haueua fatto fare vn 
certo fineftrino corrifpondente alla fala 
doue era apparecchiata la Cena , e di 
qui vedeuaogni atto , ogni gefto» ogni 
attione y haucndo Ceco in fua compagnia 
Vanozza > che nella fua gieucntù era fiata 
maellra di quelle più che impudentiflìme 
dilTolutezze, che fi celebrauano in quella 
danza. 

Non badò ad ogni mòdo quella Not- 
te à fatiare le fuc pcruerle voglie 5 ne fu 
{ufficiente il numero grande delle Don- 
ne diflbnellc che volfe feco per dargli à 

godere 
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g godere al Tuo beneplacito à Conuitati o 
vero il numero di quelle che volle rende- 
» re egli medefimo diffondici pafsò più 
5 f oltre lafnaffrenata tirannia, in tal mo- 
3 do che giurò di non lafciare nè pure vna 
i Verginella nella Città, onde durante il 
tempo di quelli fponfalitii, con l’occa- 
[- Hone hora di ballo , hota di altra ricrea- 
)D tione , mandarla ad inuitare nelle fue 
te Stanze ogni fera qualche numero di Ver- 
v gìnelle, fciegliendo per fé , quelle che 
10) gli dauano nell’ humore, e*rimettendo 
^ le altre alla diferctione dcYuoi fauoriti ; 
rn eperche tali attioni non piaceuano à tut- 
ti 9 benché molti lì accommòdallèro col 
^ tempo , per non hauer l’animo di rclifte- 
„ n j re à quel martirio,che lì minacciaua à chi 
kj } contradiceuadi condefcenderc, alla per- 
atJ dita del proprio honore , per quello in- 
[il1( hòrridite alcune Famiglie ftiggiuano fe- 
gretamente dalla Città, per condurre in 
fàtuo le loro figliuole, di che auifato il 
Valentino , che vna matinafii il far del 
Nj: giorno, vicina vn Cittadino fuori lcPor- 

tc 3 per condurre in faluo > vna fua figli- 
a uola eh* era militata per quella fera ad 
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hotiorai le Stanze del Valentino > fotta 
pretefli di giacchi , non permettendoli 
Paninio di vederla fpogliare dal teloro 
pretiofo dell’ honorei mandò fubito ali' 
incontro , e con empietà grande lo fece 
nella ftrada medefima pugnalarcjnon ba- 
llò fin te «telilo nc della mifera Verginel- 
la ad ottenergli la vita, benché fi efibrìfle 
di far tutto quello che eli! haurebbono 
"Volfuto,ma T ordine rigorofo del Va- 
lentino leuò dal petto di quelli ficàia 
ogni pietà, ondcvccifo il mifero Padre, 
condulfero la figliuola doue era afpetta- 
ta, con quella mellitia che può giudica^ 
re chi ha Confi di humanicà , e quel che 
fu peggio che {colorita, & cllangue,per 
il dolore, di vedere vcciderc il Padre, per 
Tua caufa fi ingiulla, allòmigliaua più 
tolto ad vn cadauero , che ad vna Don-, 
na, onde non piacendo al Valentino 
quella villa, larimandò via, non già in 
Cala, ma alla diferetione de’ Tuoi : che 
però non vi era nilKinoclii ardiile negare 
di cónd-efccndere alle lafciuicà di quello 
huomo, che proteggerla i Tuoi familiari 
acciò fi iallegrallèro con quelli medefi- 

mi 
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mi mezi : in fomma non è credibile il di- 
re, e canto meno loferiuere, il gran nu- 
mero delle Famiglie che reftarono offefe 
nell’ honorc , .durante le. allegrezze di 
quelli fponfalltii. 

• E per colmare il contento , c l’honorc 
di quefte nozze lì crasferi à Roma il Car- 
dinal d’Eflc con Don Ferdinando, e Don 
Sigifmondo Tuoi fratelli,, e con vn fegtii- 
tonobililfimo di Prelati 7 di Signori, fra 
quali quel di Coreggìo col figlio,& An- 
nibale Bentiuogli, e di vn numero infini- 
to di gentilhuomini ; Il qual Cardinal di 
commandamento del Papa fu riccuuto 
con ogni poflìbile honoreuolezza da tut- 
ti gli ordini della Corte , e con regia 
magnificenza dal Duca Valentino , il 
quale pafsò ad incontrarlo fino à ponte 
molle con gli Ambafciator! fecolari dei 
Rè di Francia, e di Spagna/ con tutti i 
Referendarij , e Prelati di Palazzo, colla 
famiglia del Papa, con duccuto huomi- 
jii à caualio, e cento alabardieri à piedi, 
oltre vna turba innumerabite d’altri fcr- 
uicori , & vna moltitudine di trombetti, 
Tamburini , altri fonatori tutti lupet- 
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bamentc vediti con nuoue,e ben concer- 
tate liuree. 

Pigliò egli il Cardinale alla Tua mano 
delira, e così Taccómpagnò fino à Pa- 
lazzo benché ritrouaire alla porta del po- 
polo da venti Cardinali > li quali pari- 
mente l’accompagnorono > caualcando 
auanti di loro. 

Non vsòil Duca dopo il Tuo ritornò 
di Francia , di dar in Roma precedenza 
nè ad Ambafciadori di Corone, nè al 
Depodo che vihabitauadi contufrio,nè 
àrrincipi di Germania, ò à quelli dei 
fangurreale di Francia qual fu Lodouico 
di Borbone Duca di Vandomo, che vi fò 
per l’anno Santo, nè ad alcun* altro che 
nonl’haueilcin capella (òpra alcuno de* 
Cardinali , come Phauea egli , onde ne 
meno la diede à quelli due fratelli del 
Cardinale , c dello fpofo con tutto che fi 
ftudiallè di abbondare ne gli ho no ri', e 
nelle cortefie , oltre le dimoftrationi re- 
ali, che fi fecero àpio della lor Cala : 
delie quali la primà fu il ridurre di con- 
i cttfo del Conciltoro, il cenfo folito pa- 
carli da i Dùcili di Ferrara alla Camera 

~ Apofto^ 
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1 Apoftolica da i quattro mila à fido cen- 
to feudi. 

Et invìi altro Conciftoro hauendo 
fatto libera rfnuntia il Cardinal di Lilbo- 
* na, come Procuratore del Cardinale di 
j San Pietro in vincola ( che in ciò volle 
i alfecondare il gufto del Papa) della Chie- 

fadi Bologna, dicui era perpetuo comen- 
g datario, 8c amminiftratore, ('membro fua 
j Santità da quella men(a Episcopale la 
terra di Cento, c Cartel della Picue e le 
K donò al Duca di Ferrara per dote di Don- 
j na Lucretia , olrre cento mila fcudi,che 
c confegnò in contanti a i di lei cognati. 

{ E le bene in Ferrara erafì celebrata la 
,, (olénnità dello fponfalicio tra ’1 Principe 
: Alfonfo e ’1 Procuratore della medefima 

{ Donna Lucretia , difideraua nientedime- 
,| no il Papa, eh* ellafirinouarte in Rò- 
5 ma , per fegnalarla con l’h onore di eflèr 
| fatta per mano d’vn Pontefice , mà per- 
| che , dando di ciò parte à Cardinali nell' 
appararli per la capella di S. Dìo. Eiun- 
gelifta , fi come anche di voler mandare 
in dono lo (tocco allo Spofo,non ortante 
1 che fua Sanciti fi folle dichiarata d’haue^ 
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haunto il parere di alcuni dottori che fi 
doueireVcplicare il detto fponfalitio , il 
Cardinal di Siena francamente rifpofe,il 
matrimonio ellère Sacramento,e di quel- 
li che non poteanfi reiterare. 

Il Papa, che non volle nè contratte* 
nire efprclTamente a itici della Chiefa , 
nè pretermetterei fatti già deftinati , pi* 
gliò temperamento dimezzo, e fu che 
nel penultimo giorno dell’ anno , dopo 
ì’allegrie delle mafcherate, & i} corfo de’ 
palli; , che terminatoti nella piazza di S. 
Pietro « dato il fiionoalle trombe, à 
molti altri mufici rtromcnti eh’ erano fui 
piano delle fcale. Donna Lucretia dal 
.fuo palazzo , il quale era aliai vicino al 
Pontificio, partitile con pompalo cor- 
teggio di dame c di Caualieri,& in mez- 
zo àD. Ferdinando , e Don Sigifmondo 
fuoi cognati, alla prima fala Paulina, otte 
l’atrei^dea il Papa con gran numero di 
Cardinali il Valentino Mettendo i-ui 




Ir 


J VV 

apprettata vnaTauola, fi aflile fua San- 
tità ad vn lato di ettà , all’ incontro ac- 
cortati lo Spofo, e Don Ferdinando, co- 
me Procurator del Principe Alfonfo> gli 
? * ^ pofe 




Del Dv'ca Valèkti^no. 19$ 


J pole quelli l’anello nel diro , c poi fatto- 
t fi auanti il Cardinal d'Eftc diede alla 
| medefima fpolà quattro altri anelli con 
ricchiffime gemme , e preseli tara filila 
medefima tauola vnaCalfctta, n’eltjrallè 
i molte collane gioiellate, varij monili di 
groliìllìme peile,& altri diuerfi ornamen- 
ti non meno pretiofi perii Lauoro, che 
t per la materia, eccedenti in tutto il valo- 
) re di cento mila feudi, quali preferito al- 
la fpofa , con pregarla à gradirlfie feruir- 
i lene fine à ranco , che lo fpofo le neha- 
i uèllc dato de’ più belli , e proponionaci 
il al fuo merito. 

il Ciò fatto ritiroffi il Tapa ad vn altra 
i fala, partendoli quelli che non vollero 
:* iui reftarc , e fegucndolo Donna Lucrc- 
:• ria con le Dame , co i parenti , e con 
3 rutti q irti li , cui piacque fermarli alle 
i felle , balli , & altre allegrie, che iui fi fo- 
li ceto lino alle 11. ò dodici bore della nat- 
ii * re , elfcndoli in queltnentre acccfe dalle 
genti del Duca alcune belle machine di 
• fuochi artificiati, che eranfi da loro inal- 
iate nella piazza di San Pietro, 
i C ompite colla narrata a le fun- 
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tiojìi» che pcu corali nozze 'doucanfe-Ei- 
rc in Roma ,-r.eflaua fola mente l’andata 
della fpofa à marito, e quella dieddì ogni 
opra dal Papa e dal Valentino > che il fa- 
rcire con ogni maggiori grandezza ,, e 
. (plendore -, aucgnache oltte il douer ef- 
fcrVUa accompagnata in viaggio da idue 
Cognati, c dalla maggior parte de Ca- 
, ualieri venuti conio lo da Ferrara procu^ 
.rò il Valentino , che folfeto deputati dal 
Senato à feruirla quei gentilhuomini 
^Romani., che per lo fplendore re perla 
ricchezza erano per andare con maggior 
pompa d’habiti i e di liurce, tra quali li 
fégnalarono Oliuicro Mattel 3 e ’l fratel- 
lo figli ambedui di Pietro , vno de Can- 
cellici della Cirtà>e d’vna figlia haiinta 
.da Àlcfiàndro con altra donna che la 
Vannozza. 

E fua Santità dichiarò in Conditolo 
Legato à late re Franccfco Borgia detto 
Cardinal di Cofcnza per accompagnar- 
la fino a i confini dello fiato Ecclelìafti- 
cojouedouca riceuerla per andar poi Ic- 
co fino à Fer rara Elifabetta Gonzaga Du- 
.clicfià d’Vrbino> moda dall’ efficaciffi- 
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me infianze fattene co i fijci bieiii dal 
medefimo Papa, che hebbe in ciò per 
fine non meno l'honore della figlia, che 
come difegnaua ben predo di opprime-», 
re, così vel’ andana difponendo in feni'* 
bianzad’honore e di confidenza con la 
pompa di quella nobiliflii'na comititra , 
e con tutti gli altri accompagnamenti 
a’honoie, e di fallo poffibile. 

Partilfidal Palazzo Valcntinò,Donna 
Lucreria iti mezzo al Cardinal fuo co- 
gnato , & al Duca fuo fratello , precedu- 
ta dal- Legato > dal Cardinal Borgia , da 
due fratelli Eflcnfi > e da numero infinito 
di Caualieri , efeguita dalle donne e dal- 
le Compagnie di guardia del Valentino, 
il quale doppo hauerla accompagnata 
buon tratto di dirada , fece ritorno ih 
Roma in compagnia del Cardinal Elle » 
hauendo dato ordine che per le fuc Città 
di Romagna, c principalmente-'in Pcfa- 
ro , eh’ era la prima ad incontrarli , ella 
folle riceuiua , e ièruita come elafi fatto 
quando ella vi cntrò Patrona > e Ipofa di 
"Giouanni. 

Et acci oche nel di lei arriuo à Ferrara 
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hauellèro ad edere non men lunghe che 
guflofe le fede., prolungò (ua Santità 
con (ingoiare in dui co ilCamoualc fino 
>lla quarta Domenica detta Letare , dil- 
penfando per quel tempo all* aftincnze 
qu ardi mali. 

Ma fra tante pompe e fede adulataci,, 
:iion mancarono de' lutti, e delle querele 
de mal contenti che nelle comuni alle- 
grezze pròuando maggiori i priuatì cor- 
dogli , & infuriandoli tanto più , quanto 
davna fugace apparenza di piaceri ve- 
.deano dal publico trafcurarfi ì Ijor danni* 
„non poteano repprimere i morii della 
propria rabbia , ancorché vededèro po- 
terne andar loro la vita ; come certo ne 
andò à molti, che in quello concorfo eh 
Foreftieri , e di perfonaggi grandi (lima- 
rono di parlar bene, mentre fecero arri- 
uare alle loro orecchie del male. 

I cadighi andarono à proporrione 
delle colpe, e furono lecrcei alle fecrc- 
te, publici alle publiche > poiché noli 
hauendod per bene che oue il foggettO i 
delle malcdicenzc era noto à pochi , ii 
fiippUpio lo manifeftadè à rutti., vfatiah 
- -• v " di 
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di affogare le dettattioni co i detrattori 
nel fiume, ma quando era nota al publì- 
cola difFamatione, nota era parimente, 
& cflcmp'are la vendetta, -che fe- ne pi* 
gliaua. 

Ad vno che fiotto il velame della mai 1 
elicl a fi fece lecito di offe ndere il Valen- 
tino nel publico corfio di Borgo con pa- 
role mordaci, egli fece dare incontanen- 
te le mani addoflo j e condotto alle car- 
ceri di Corte Sanellà , l*i fi: dia notte fece 
troncare vna mano , e la lingua , c ligata • 
quella ad vndito della fteflàmano trorr 
cata , e/porre per due giorni ad vna delle 
ferrate delle carceri , non curandoli che 
*1 fupplicio publicaffie più di ciò. che ha- 
nea publicato il delitto, ciocia qualità 
della lingua-* rrrà non della perfona. 

Era peruenuto \ notitia del Papa.e del 
Valentino come il fratello di vn tal Gio- 
vanni Lorenzo di Véneria, huomo alfi- 
hora affai famofo per la fila letteratura,' 
liaueffe trafportato in Latino, e trafmcfli 
à Veneti* àfine che s’jmprimcfTero alcu- 
ni libelli laficiati ferirti in Greto contro 
la vita e coftumi dell’ vno, e l’altro di lo- 
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ro dal clero Giovanni Lorenzo che po- 
co dianzi era pacato all* altra vira. 

E perciò ordinarono con Comma dili- 
genza » e fecretezza la di lui cattura > e 
fecero che con lui hpiglialfe quanto era 
in cadì così di fobbe come di ferirti tan- 
to fnoi quanto del già fuo fratello > fu 
di ciò dato lollecito auifo alla Republica 
di Venetia , come à quella , che era par- 
ticolarmente inrerellata nelle perfone , e 
fatti di quelli fratelli. Et ella perciò 
mandò ordine al proprio Ambafciadore 
d’intercedere à fuo nome apprettò il Papa 
con ogni poffibHc efficacia per la libera- 
none di quello Prigione. 

Lo fece fenza indugio TAmbalciadore 
prefentando à fua Santità in vna (Iraor- 
dinaria vdienza e le lettere delpublico, 
e le proprie viuiffime illanze per la detta 
liberati one. Al che il Papa rifpofe non 
elici li pur imaginato > clic potei le ellcré 
à cuore della Republica gl’ intercQi del 
Carcerato ; mà ciò venirli ì notitia in 
tempo, che non porca haucrc fc non il 
difpiacerc di non rendere dlaudire le lue 
domande, mentre era già fpedita con la 

caufa 

« * ■ / 
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editai lavica di quello per chi ftipplica- 
ua > auegna che alcune notri alianti > 
egli folle flato (b ozzato, e gettato in Te- 
ucre. 

Indi à qualche giorno, fìi veduta in 
(lampa vna lettera lenza nume indnzza- 
tn à Siili io Saiiellòjchc li trouaua in Ger- 
mania appiedo l’Imperadore colia data 
dal campo Spagnuolo lotto Taranto, le 
cui copie andarono & in Roma, efuora 
per ló mani di molti , &: vna che ne per- 
iienne al Cardinal di Modena arriuò , 
come vien fcritto , (ino alla norma del 
Papa e del Valentino, & io voglio qui 
inferirla, accioche fi vera , che, come 
all’hora difìderaualì da buoni, che venil- 
fero pnblicati gli eccedi di coitoro per 
n^uar ui rimedio, così ha da haucrfihora 
per bene , che fi riduchino ì memoria 
come ellcmpi da fuggirli , & accioche fi 
veda come ho lafciato à bello fludio di 
dclcriucre molti particolari qui accen- 
' nati , perche difdi-ceuano alla purità d’v- 
r a penna che ferine e dell* occhio di chi 
’c.ge. 
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Magnìfico viro ? Domino . 

SILVIO DE S A B E L LI S. 

h onorari, apud Serenif.RomanoYum Regem . 

M Agnifice Domine Silvi Sa - 
littern. JnteUeximui ex amie òr um li - 
, te. perfidia proferipto 3 4/7#? /« />r<e- 
datis omnibus fon ani s tuis y ab 'Orbe 
Aìfieffijfe 3 & horum latromtm furor ern , dr 
rabìern euafife. r Doluìmu* , vt aquiùn 
fuit , de tuis incommodìs > fid tamen in ter 
tot mal* gaui fi fumasi te ine olumenin Ger - 
mania ? % , & apud Ct furerà receptum.Vnde 
cttrn imellìgamus le lit eri s commendai itiis. , 

& aliorum precibus apud eurn agere } vt in 
integrum refi, maris, va! de admirati fumus> 
prudsmiam tuarn eo crude litatis , vel , vt 
ccrfideniììt r tecurn agama* , lenitati* dette - 
nife , vt fpercs hunc hominem proditorem 
ger, cris Immani , 7*1 ornnern Atatem ttupris, 

& rapini* contaminatam ad decipiendo* ho - 
confampfit , alìeju'd vnqaam qitod 
■ ìufiurn fu vel pofiè , vel velie agere > nifi 

meta 
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netti) & viri bus c( e ree a tur. 

Erras cariffìme > grlonfe falleris ,/i exi- 
fti'mas vllarn vnquam pa^em cuw hoc mon- 
jhruofi capite libi effe quarendam, Narri 
■pcsleacjuarn ex nulla tanfo., fed ex eTusaui- 
ditate , CT perfidia ab eo proditus , & prof 
criptus j atqtìe in perdìtionetn , pradarn 
datus ef) aterrium libi curn ilio bcllum a ter- 
no odio efi finìendum. Opus eft igitur ten- 
tare alias vias , & publicum Roman#, peffU 
lentla vulnus veris medici* aperire ; propo - 
nere Cafri , & cateris Romani Imperij : - 
principibus clades emme* , quacumque ab 
loac infami bel Ina in pernici em Chnfltana 
Reipublica emanarunt ; narrare de tt fi abili a 
/celerà , qua in contemptumDe] , & ‘Reli- 
gioni* exitium cornrnittmtur , qua quam 
atrocia , quam immania fygt » vi cumfuis 
e ti am dfertifjimi ìngenmm perffrìngant Hac 
libi inpubhcis Principum comentìbns enar- 
rando, hac ccmrnittendaplurìbm exemplis > 
atqne per omnium manus tr adendo, & dljje- 
minenda. 

Fruflra quéri Chrlfiianam Relìgtonem de 
Jldahometto antiquo eius beffe j> quod ab ìlio 
intuirne ram pcpulo rum multitudinem abelu ~ 
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X rAt ; rj?» notms Mahom&uì omnl 
crìwtMum pie leniate Uhi t n lonpc Juper atier /V» 
hocfidel , & relìvìonis rel'quufn vali- 
dìfiimis morti ontm incendili exvrferìt. Ve- 
riìjfe tempora , qui bus ìam A'ttichr ìft hs : fo- 
tte s fi Propileni predicavi* apparedt } neque 
enhn vflum ormino vnqttam nafei , aut exco - 
altari potuìjfe^q-w apertior Deìhojks Chrìftì? 
oppugnatore fideì > cr religioni* fiibuerfir inr 
uenirauv. ' 

Jambenfi ia , & diwitates Ucclefinfti- 
cas 3 rjiu antiquo fanBorum Patrum decre- 
to ad remedia annntdufiitia, clarìfjìin's viris 
vitro demandavi filebant > pub tic a vendi- 
tio?ie difiìparì , & ìiììs filammo do cedere , 
qui aperta ernptioneplui pecuniarurthqiuitn 
cateti largiu?itnr. 

Itur ad Pahupinn. cum auro ad emenda * 
fide/ mfierfc fiat. ibimhn(ìerfielerum } ven- 
dìtor benefici ortim Cardinali' Aiut inerì fis^: 
ad explendhim ‘Tontìficis auariùam Quafi- 
tor hiìlìtutui > qui tanquarn forbenti 5 hcftio 
ìnferorum appofitus , & om ùbuj adlatrans, 
nullo pudore vnurnqmdnque penfiitat , quid 
d quocurnque feratur mtellìgìt ; admittuntur 
fili diuiies > & locupleies > tenuìorei vero 
J omnium 
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omnium verborum contumelia exclttduntur: . 
omnia ìam apud Pontificem effe ver, alia , dì-' - 
gnhates , bonores , matrìmoniorum copulasi 
coruwdem filutìcnes , dìumìa , & repudia 
vxorum , c '? alia multa , qitjt ncque ataspa- 
rentumncftrarum vìdit , neque Christiana 
confà etti do admittit fe fe publìcuìis ofierre, i 
&noita?nfcflam )■ & nona dogmata , W ‘ 

£ brifii ’contnmeliam popuhs irrepcre. Nibil 
efietam fcelerum , ani flagitr orurn , quo d non 
Rema pub lice &in Por, tifici s derno comm'tt- 
tatur ,/ùperatcs efie Scytbas l atro cimi s, - . 
f ceno s perfidi a , irnmanitate , & ’fiuìtia 
PJcrones, d Caics. Nitrii c<cdes , rapir, as, ■ 
fiupra > cr in c e fin s refirre > innumeri, d ’- 
infiniti propc cpcrìs far et, CcrifeHhs era- 
deli filmi s vuìnenbus , & bis prepemedum ■ 
oxfus flebili fiimus adilcjiens Atfonjks A- 
ragonius P orifici s gcner, alìus elnfdem Vonr 
tifici s cubicuLirius Perenni in ehis premio 
irucidatus^jerendos oiirn Vaticani Penata • • 
cruore fcedauihCr Aulico: otmes conflerna- 
tfo.tie ì (j‘.fugd difiipauìt. 

i Mfcg 7/?yz efi prefequi caiercs , qui vel iti - 
terfeUiy vel vulnerati 3 vel vini in Tiberini . 
deiefll} aut sereno con jìimpti Junt, quorum . 
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q ivi w-in finii* r fit numeriti^ In dìes creficat 
pernici e s , necjue bis demum parca tur, qui 
auEhritatc , & gratta alias pracellant->nemo , 
in Vrbe efi et iarn privata fortuna , qui fitti* . 
& finis iarn non tirneat. Quii borre rida libir 
dlmm monftra enarrare non formidet , qua 
aperte iarn in ìllìu-s domo * & fipreta T>eì* 
atque bominum rcutre ritta , commttmtur ;? 
quo tfl apra , quot ine e firn , quotfilìorum 
filìarurn fiordes , quot per P etri Palatìnam . 
meretrìcum » quot l enonurn greges , atque 
concurfiu ^pr.ofibula , & lupanari a , mai ori ’ 
vbique vere candì a conti neri. KaL N Quem- 
brìs fiolemnibm omnìurnS anElorum c eremo - 
nlis qiiìnqnaginta meretrices Vrbana ad 
cqmhihtrn in ' Vafiatium vocatafiocd ffimum, 
& deteElab Uìfiimum fipettaculum pr abiterei 
& vt ad ìrrìtandum excrnpla non deefi'ent, 
acla eflfiequentibus die bus in pttbhcum Jpe r . 
Baculufpequa , qua frettante cmnfiUis Ponr 
tìfice , intromijjbs admijj'arios nirnis V tneris ì 
arfidofe concìtaiqs ìnfurqrem , & rablern 
cqnuerteret. JShbil ejfie v’m auri > quod non 
ex omnibus populis fihrìfiianls , ad filiqmm 
luxum fiamma, ani ditate conquaratur. 

Pppofiuum efi in. Ture as bel firn publl- 

caref 
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care , ob e am fieri crn per omxes or bis B afi- 
lle as , (fi vendita exteris cittì tati bus errar 
torum indulgentia y vt frilìcet ex hac concjià- 
fitìone largos in vita Jumptus fitppeditarety 
vt efiety vnde Pontifici s fina gemmi s * atcjue 
auro onerata dotalem pompata , (fi Romana 
Ecclefidt tributa fteurn trabens , luxu inau- 
dito ad maritata accederete vnde belhtm 
axitìquis dui tati bus (fi veris dornlnis in* 


c Pulfos effe finis /e dibus ve/eres incoiasi . 
maximum vrbìs Roma Nobilitatem pro- 
fcriptione , atcjue exilio obi 'iga tara , ani ìqws 
Latij dominos fuisfortunis , (fi pofjefiiombus 
prìuatos )Vt exeorumcalarnitatìbus Ponti— 
ficis riderti fiHj (fi nepotes ex hicefinofiopartu 
adhuc in cunìs vari ente s ad r tetta e fi oces 

ù o » . 

protnouerentur. 

Notarti iamefiè otnnibùt, Prouinrid Pia - 
minia ruìnam , Fori fernet ij , efi Fori Imi] 
a ffi i[F ones , captarti per vitti atepie expu-< 
guatarti F attentiamo 9 y4 ri minuta Pifiau- 

rum pulfis Pnndpibns reception- Adìe*- 
Slum effe Imperio buie de critkatibmEc- 
clefia à ‘Fontìfice Cafenarn,(fi ■ Fortuna Fa- ■ 
num curnBreflwrio , vt largì ore lìcentia^ , 
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(jr ampli or e elus filini patri fimUis gr a fiar e» - 
tur, qui interim malora moltens bellurn Ca - 
inertìbm » atque V rbìnatì bui machinatur, 
vi bis deprefifiis omni Piceno , cancedente 
Pontefice , folus potiaìur, &demwn affli- 
ti is omnibus c ater a omnia Tic defila Roma, 
na tura atque Imperia ad fi trahat. N am 
areos omnes Ecclefi&valìdìores , & firmic- 
ras in eìut iam efijè dìcmtur potè fiate , Spo- . 
leturn , ZJrbem veterem , V elos, Terra ci* 
nam , filolem Adriani illìusprefidio teneri . 
& deynum eo. ventum efijè, vt eius arbitrio - 
ad fibitum omnia gubernentur , qui non tan - 
piarti hjtlm Imperi j ProtcBór , aut 'Diix , . 
fiedvelut hoftis apertiffimus omnia dila - . 
pldat. 

Jn hoc filammo do Patri aanitusy atque * 
carijfimw, quia perfimilis , in cmnetadco 
perniciofiits, & fimlus,vtìudlcare, fit diffidi- * 
limurn, vtrumjorum detefiablltorum natu- 
ra produxerit. Superiori anno cum excrci- 
tu in F laminiam proficlens , per terrai Ecr 
cldla tanquarn per agrum hofiilem popu- 
ìahiindusìncefijèrat, dermim fp oliai is , atque - 
in ptadam datis oppldls pluribm , ad Fa- 
uejtfiaw dette nerat. : vafiata erat in profe - 

flhnt r 
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> elione l r vibriti cum Piceni parte , cr /0/tf 
Flaminia*. <squnm vìdebatur , profetilo ni 
redìtitm per fimi lem offendere , atcjuereàu ■* 
efi ex ere iim ad Flumbinum primìim, 
deinde ad V rbern F lorentinorum ; . 

omnibiify nec quicquam tale mententi - 
biu F lorentinis i per aliquit dies pradamm 
li centi a fiatino, habìta , £7* omnibus concefi 
fium tantum r opere , e*r diripere , quanturn ■. 
vnìcuìque libiti [jet. 

Boni Dttcìs Imperimnfiecuti milites , - 

rapini * , slupris y c adibito 3 & inpendiis 
' m ficuere $ firpfit huiufmodì mah labes ad ’ 
fubditos populostanquam morbus contagio- . 
fus, atcjue Tudertum } Viterbium, Reta> T i- . 
i bar infignes cìuhates , quitto contro alios . 
acleffit pugna ndi , aut rapiendì materia in- ^ 
fc venere arma? ibi Duces fatllonum , 
hniusfitbornatione , &fcicinore, & pnsterea . 
temporum lìcentia nixì opprejfis aàucrfariis ‘ , - 
4 ferrosi? cadi bus cunlla impleueruntiCts.fi at - 
obtruncatì innumeri eorum ciues , (*7* . 
exìllis edìtus partus,fi mares forent , vt dati 
ìnlucern ■, fimul & inmortemraperentur; 
ehm interim bonus F orni fi x finis libldinibus 
humus , gemmati vndique , <37* monditi con ~ . 
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quìrat 3 ejmbus filiam per fceltìs nefandum 
{ibi con dilatami luxus inaudito exornatam 
in rnatrìmomwn colloca , buia fimo dì /celerà 
non modo non vindìcat , aut prohthet , fed 
aper tis fubornatìonibus fouet , atqne irritati 
qttofcilicet oppreffis cxulibus , & aduerfa' 
riis } qui /a/kris, & Ternani Imperi j partes 
fèquuntur , quorum bona ab eopro/cripta , & 
publitaia per ìniuriam fuerint 3 Jncefiuofis 
filli S3 & nepotibus de illorum fortunis tradii 
ta dominia confirmet. . 

Tacent Cardinal es > fi qui fiim y qui fèn< 
tiant melhts j nam potentioribus partim 
pidfis > partim oppreffis 3 nemo iam ed ex Teli- 
qitìSi qui hìfiere audeat \ ali] per fieli! s, at - 
que ign omini am creati , auro , & facinori- 
bus malis emptarn dignit atem a dulathnibus. 
tue muri fattent Pontifici , & blandiuntur, 
illurn collaudanti atque admirantur , tìment 
tarnen omnes >• <& maxime formidànt eius 
fitium fratricidam , ex Cardinale ficarium 
effe Slum : louiusmotu * & vo Untate omnia 
ad libidinemgubernaj'ituri illurn inter greges 
meret ri cu m Turca rum more UU.it antemar». 
matimilites enfio diunt r illhts ìttffu > & de', 
cmo i/it tifici umur omnes , vulntrantur , in 

Ttbe*. ■ 
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k Tiberìm deiiciuntur , veneno extingmtut y- 
it bona omnia, qua extra firn diripiuntur, Il- 
lorum fames , rapina ,fitis humano /angui- 
jt ne fatiantur : qaarum immani tatum meta- 
e cedere iam ab ÌJrbe nobìl'Jfimas- famìlias, 
(/ * latitare optìmos cìucs , & nifi tot malis 
i quamprìrnum fuccurratur d C a far e vnumr 

1 ■ quemque de deferendo, Vrbe, de fuga co - 

• gitare oportebit. 

;■ O detefiandam rerum , & temporum 
conditi onem ! quantum ab antiqua Summo - 
</ rum Vontificum fantitate de generatum efi\ 

; quantum d tuffi ti a deuiatum ! vix inquarti 
. redetpcfieritas tantum ignern ab hac face, 
generis inumani in populor emana/je , Urta- 
rne n interim Chrifiiani Froceres de am m 
, pii andò Religioni! fi atti cogitare vi dentar, 

t Quomodo in Tur eoe aut Arabes generctitr 

i bellum, fi ifi'ud domiflìcum incendìurn prius 

non extiniuatur , d quo infide! es Caroli 
t Francorum Re^is tempore , vt in Apuli am 
cum fix mìllibus equ'tum defeenderent vo- 
ì catì,& cum Alfonfo Refe dijfiderent , pi uri- 

bus eius polhcitatìonìbiis alleili fuerunt . 
Ideo voturn cum operis & bellorum incliti! 
ohm ‘Prìncipi bui prò .menda » atque augettr 
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da Chriftì Religione , e 7 recipienti a H ierv - 
filyrnafitfcepturn ejl , tantum cruori s ab in- 
cliti s Alar ty nbu t effufttrn , tantum L bons , 
vigìluirurn a fanttiffirnis hauti R t i pub Rea 
Dottorlbus exfudatmthvrfcih cet Roder icus 
Bargia omnium attatttm d et fin bili fin ma vo - 
rago vitiorum , & gurges altijsnnus , ernpto 
Pontifica tu , o?n>ii a diurna , atque humana 
iurafitndhus euertet. Subueniant tandem i 
principe s labentì Religioni : Nauictilam 
etri fluttuantern ex media teinpettate in , L 
portarti refiituam : Reddant Romana V rbi 
bifluiarn » tranquillitatern : T oliarne' 
medio hanc comrmtnem peflemin eius Reipu- 
blìca éxitiumnatam , & in e a primumad 
excrnplum slatuant , vt boni in pefierum 
quiete viuere , cr fitti fortumi fi cure finii : 
po fsiat. 

Hac iqitur omnia , Silui, qua plufquam 
verijfirna fu it , in orationis formarti redatta, 

& in pubjico Trine ipitrn Convenni , ve! fi < 
hoc non lìcuerìt '■> in aliquafilemni rnìfjartim < 
cerernor.ia , qtidrn rnax rne Jubiìrni poterti 
voce proniincìabis , deinde pluribus exern- 
plis tran/cripta omnibus Trìncìpìbw legen- 
da dabu, & abfentibus Regibus trarfimittes - 

Vale, 
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Vale, & in hoc agendo merrìnerìs tenoftru?n y 
& Rornamm ejjc. Derum. vale . Da- 
turnTarent. ex t Catfris IZfpiìs die if. No* 
ticmbris . 

Furono quali nel medefìmo tempo ge- 
minate per Roma molti Vigliecti, piega* 
ri, e chi ufi tutti d'vn medelìmo fenfo , & 
il piu ardito pungente , e fatirico , che 
folle maiviito benché il tutto fondato, ! 
con buone ragioni; vno de’ quali vigliet- 
ti peruenne nelle mani del Papa che lo » 
rimette ai Valentino,, il quale vsò di atti, . 
di grandilfima crudeltà contro alcuni 
innocenti, folo per hauerne ritrouati al - 
cimi à terra, e lcuatili lenza faper che 
falle, ad ogni modo per sfogare il fuo 
empio fdegno,gli fece morire d’vna mor- 
te mai piu vfitata,particolarméte ad vii©, 
che fece archibugiarc , feruendofi dello 
Hello Vigli etto per far picciole palle. 

Il contenuto del predetto Viglietto 
era, che Alefandro hmiena facto Lega con 
il Dianolo , eli era dato à lui acciò que- 
lito l’aiutallc à farlo riufeir Papa , e fi vede 
chiaramente dalle lue operatiòni che fo- 
no tutte diaboliche , onde di neceflicà bi- 
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fogna che ogni buon Chriftiano credi 
che queflo Pontefice nel fuo gouerno,ha 
per Confìglieri li Diauoli dell’ Inferno* 
quali gli hanno promctfb buona aRìdeii? 
za ; & egli che li troua bene di fi fatta fò- 
cictà, ha volino che Celare fuo figliuolo 
ne facelle lo ftcllo : cosi i poueri Roma- 
ni che dagli altrui Popoli fon tenuti Sud- 
diti del Vicario di Cimilo, fon diuenuti 
fchiaui del Luogotenente del Diauola. 
In vna fol cofa è degno quello Papa di 
feufa, in ciò che vendo quel che haueua 
prima comprato. 11 fanguedel Reden- 
tore, gli Altari, la Croce, il Sacerdoti©, 
furono da lui fagrilegamente comprati, 
horaè ben di ragione che venda il tutto, 
per tirarne quel danaro che haueua fpe?« 
fo. Egli auanza il Demonio nell’, inuen- 
rar viti) , e tirannie, e forze nell* Infcrnp 
non fe ne fono mai tanto veduti, quanto 
fene veggono ho ra al Vaticano. Della 
fua luillirià non bifogna parlarne,per non 
dare fcandalo.a’ Popoli della Chriftiartf? 
tà, à cui conucrrcbbe che il Ciclo opraf- 
fe qualche miracolo, per fargli leuar 
quella impreflione , che regna nel comu- 
ne 
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rfi nc de* Chrilliani , e che fa tremare à|me 
y- ‘la penna di regillrarlo quifopra. Ogni, 
a vno fa che quello pelfimo Pontefice, fi 
\s accoppia carnalmente con Lucretia fua ; 
i propria figliuola, e da lui medefimo fuer- 

)t ginata prima di efièr condotta à marito 
3 Horchi farà mài così empio che vogli 
ù clfer figliuolo d’vn fi dedeftabile Padre? 
i Egli non c Pallore, ma Lupo : non Vica* 
b rio, ma ficario : Non Ctiftode, ma ladro'! 
j nonPrécipe.maTitànojnon precurforc: 
a mapcrculfore e per ciò fià dimeflieri cre- 
r dere che vi fia arriuato nel Mondo i’Anci- 
i, fihriftojgiàchei’operationi di quello Pa- 
n pa,lo manifellano tale, ondeconuienc 
ì ? ogni vno prepararli , ellèndo prolfima la 
, • venuta del Redentore: mette per calliga* 
re le fagrileghe colpe d’vn Pontefice fi 
* barbalo, c mediano la potenza d’vn Dio 
é adiralo, anzi dVn Giudice fdegrrato. 

| Non fecero quelle fi graui, e p libi i che 
accule alcuna profitteuole ! impresone 
nelle menti cPAlefandro , e del Valenti- 
no, come di quelli che già imperuerfati 
nel mal oprare fi erano polli fiotto i piedi 
ogni timore della diurna giuftitia, Se 
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ogni lifpetto dell’ opinione del mondo, 
ne facendo alcun Calo della conuenienza, 
c dell’ honcità, màfolo dcll’vtile del di- 
letto, non alpirauano di peruenire à qne*? 
(li , che colle fperanze , eh’ altri potere 
concepire de i loro fauori, e col timore 
delle loro forze j Onde'anelando più che 
mai all’accrefcimcnto di quelle, per lla- 
bilire vna potenza formidabile à tutti, 
polero ogni lor maggior ftudio ( fenza 
però trafeurare vnlol giorno quello de’ 
Coftumati piaceri *) ne’ preparamenti 
delle proprie difefe j e dell’ olfefe al- 
trui. 

Che perciò, facendo trattare il Rè 
Federigo la vendita di tutta l’artiglieria, 
& armamento, clic hauca ridotto in I f- 
chia, ne conchifero eglino la compra per 
prezzo di quatordeci mila ducati, con 
tutto che valdlcro fopra cinquanta, fa- 
cendola condiinseà Roma , per indi poi 
•trafmcttcrla , oue ricercalfe il bifoguò: 
'Et hauendo rifaputo , che i Colonne!! 
prima di abbandonare i loro (lati, ha- 
ueano fatto fotterrarein luoghi nafeofti 
il meglio delle loro artiglierie , e d’altre 

armi 
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i 'armi, alfine che non venilfcro in mano 
, de loro opprcflbri, c di poterle anche 
ricuperare in tempi migliori ; volle il Pa- 
pamedemo trasfcrirlìcolà co i Cardinali 
d’Efte, di Cofenza, e Borgia, epermez- 
z o delle carceri, delle torture , delle mi- 
nacciedella morte, cauò da quei: ter- 
razzani lariuelatione de* luoghi, olle det- 
te armi erano nafeofte, c fattele diflot- 
. ferrare , e condurrei Roma, vi ritornò 
. egli ancora con quelle fpoglie, tutto al* 
legroe trionfante. 

Proueduti di quelle nuouc armi, giu- 
dicarono bene egli, e’hValentino ditral- 
, ferirli à Piombino, & altre terre occupa- 
te all’ Appiano > e per impallcflarli di 
quelli nuoui acquieti , e per fornire que- 
.gli Itati di armi fuficienti , non meno à 
difènderli, che ad innadere , bifognancio 
qualche altra pa rte della Tofcana, e vi 
fi portarono con quello accompagna- 
mento , e grandezza-, che conueniua alle 
difegnatefuntioni del nuouo portèllo. 

Andò fua Santità ad imbarcarli appor- 
to di Cornèto,oue l’actendeaiio fei Gale- 
re, efureno feco il Cardinale Paliamo- 
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no. Orfino, di Cofenza, Sanfcuerino, 
d’Efle, e Borgia, il Valentino, moki Pre- 
lati, e tutta la numerofa famiglia così di 
Palazzo, come del Duca, e de’ Cardinali. 

Et arriuò la ferà à Piombina, oue fi trat- 
tenne piò giorni, parte infar riconofccre 
daqueipopoli per lor Signore il Vaienti- .. 
no, parre in vietare le terre , e partico- 
larmente l’Ifola dell’ Elba, oue fi tratten- 
ne vna notte, parte in' riuedere > c riordi- 
nare lefortmcaciòni di Piombino, e par- 
te in alcune funtioni *Ecclefia{}iche , di 
cui la principale fu vna Capclla tenuta 
per la terza J Domenica di Quarcfima, 
nella quale cantò la Mefla il Cardinal di 
Cofenza, e vi affi Ibctte il Papa pontificai, 
niente con gli altri Cardinaìi.e col Duca; 
inferendoli per ò fecondoil folitoà que- 
lle facende^graui ipiaceuoli diporti di 
fefle,edi balli delle più belle fanciulle del I 
paefe, dcvfàndofi à tutti non ordinarie 
liberalità di doni , e di gratie, poiché a£- 
fettauafi fi ngòlarmete di acquiilar aplau- 
fo, & aura, che pafllàfle ne’.paefi vicini, 
oue afpirauafi à cole maggiori* tenen- 
doci già qualche difegno , c trattaro dal 
./ _ - ' Valeu- • 
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V$leniino> di elici: chiamato da Pi (ani al 
I< 5 ro dominio * del cui buon luce elfo 
dopoiJ lor ritorno à Roma fi {parlerò an- 
che le linone , ma falle ; perche quelli 
iltefllclie fe ne fingeano mediatori po- 
llano gli iutoppi > al far egli vii li gran 
, palio. . / • 

”0* .T ctf nailon fi ad .imbarcare alla volta di 
Roma* mà voltatoli contrario il tempo, 
ne volendo ritornare addietro , conucn- 
ne loro di {tare fullc.gare ben cinque 
giorni, ne' quali mancate le prouilìoni di 
carne, che in quel viaggio lenza riguardo 
di quarefima mangioHìindifFerentemeir- 
te da tinta la Corte, hebbe pcrregalo il 
Papa alcuni pochi pelei Ritti da noc- 
chi cri, dopo haueilo molte volte doman- 
dato in vano per la violenza della tempo 
fta, che non permetteail pefeare, , 
Giorni in finca viltà di Cornerò, il 
talentino j ch’eia fopra vn altra galera 
la quella del Papa, vedendo non pòiàfi 
cigliar porto, e temendo -di peggio, fat> 
o metterein acqua lo (chifo , hfeceda 
uello buttar in terrai mala Galera d& 
apa fu coftretta à pigliar volta verib 
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Porrercole, con tanto pericolo & nau- 
fragi 9, cìie tutti della luacomitiuarelfa-: 
rono abbattuti dal .turbamento * e dalla- 
paura, e foìo egli fi mantenne intrepido 
nella tua ledia,inuocando il nome.di Gie- m 
sù, e fegnandofi colla croce. 

Pigliarono finalmente terra à Portar- 
cele, oue fatti venire i caualli da Corne- 
rò fincaminaronfi perverrà à quella vol- 
ta, e indi aflieme col Duca > che vi lì era 
fcmato ad allettarli, à piccole giornate 
.per Ciuitauecchia c Palo li condullero 
dopo quali vnmefe di ablenzaàRoma» 
in cui appena giunti vi arriuò parimente, 
r c fece la fua folentie entrata per il Cap- 
pello Cardinalitio il Cardinal d’Albretto» 
..conducendo (èco doi infanti di Nauarra 
-fuoi fratelli, li quali tutti furono accolti 
con quegli honori e legni di confidenza 
,che co nueniuano noivfoloal lor grado# 
; mà ali* eflere cognati del Valentino. 

£ra intanto lhcceduta in Tofcana la 
rebcllionc d’Arczzo per opra di Vitelloz- 
zo, di Giouanni Paolo Baglionc, de gli I 
Affini,. e principalmente di PandoLfo 
jPetnvcci Signor di Siena , li quali tu ta 
ì I deli- 
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defìderauano per qucflo mezzo > colle 
/olleuationi della Tofcanà di rimettere 
ili flato Pietro de’ Medici. Il qual atten- 
tato febene non venne fatto di concerto 
colPnpae’l Valentino , poiché eglino 
*non fliraauano à proposto de’ loro inte- 
rcfTì la rcllitutione de’ Medici in Firenze, 
•promettcndofi eglino migliori aperture 
dal confilo e vacillante ; 2ouerno di 
molrichedallacoilante & ordinata 
reggenza d’vn folo , ne haueano- puntò 
per bene, che dalì’ accrefeiniento della 
potenza de i detti Olii ni > Baglioni , e 
Vitelli, firendefie loro più malageuole 
Tabbatrcrgli,c Finfignorirfi de’ loro flati, 
come eranli già portò in cuotedi fare à 
tempo opportuno. 

Fii nientedimeno toleratò da loro còli 
firnnlarione, fi perche non giudicarono 
conucneuolc l adombrar con difgnfti in 
fi fatta congiuntura quelli lor Capitani,* 
:ome perche di cotali riudlte , e tràuagli 
le' Fiorentini da non terminàrfi Così di 
Tggicrc , fperauanodi.pòterraccorre vii 
iorii o forfè maggior coriimodo di op- 
rimerli , ò di ridurli à partito di mólto 
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ior : vantaggi ojmà per cauavrieanchevrile 
* .più prcfcntaneo > deliberò il V alentino di 
parete elei Papa , di non llarfcne puro 
Ipcttatorc di quelli mouimcnti, mà nel 
maggior femore di elfi portarli ad vna 
Ìrr.prefa,chc malagenolmcnte gli farebbe 
potuta riufeire , quando il Baglione,e *1 
Vitelli non follerò fiati occupaci in altra» 
per il vicino pericolo» che nc rifultauaà 
loro fiati. 

E Tp.refto era l’acqnifto dello fiato . 
jd’Vrbino > al quale ci non bàtterebbe po- 
rtico mtiouerfi fenza chiamare quelli Tuoi 
Capitani non dluerciti altroue , ne chia- 
njandoli, haiircbbe potuto giamai riuf- 
ci rii j poiché per la detta gelosa de’ loro 
fiati non haurebbero dato mano ad vn 
attentato feoperto, c molto meno alle 
frodi» con cui dileguarla di mandarla ad 
effetto. 

Lamore inuererato di quei popoli 
verfo laCafadiMoncefelcro,da cui per 
tanti l'eco li erano fiati felicemente goucr- 
jiatì ; mà (angolarmente verfo il Duca < 
Guidobaldo, la cui virtù , e magnani- 
1, « 3 ita hauea refa la Corte d’Vibino la 

fcuola. 
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/cuoia ,.e lo fplendore'diralia : la protet- 
tione, Totrodiciii ha tre a prcfoil Rè df 
Francia quedo Duca 5 da cui banca ri- 
ccuucoaiuri per l’acqtriftodi Napoli , &* 
JiiTenk la Calatici la Roiicre tanto Ih er- 
tamente vnita col - medelìmo Duca per 
parentela , e per rà fpcranza della fnccef- 
fioneiicTuoi dati; fa dima , che nc fa- 
cealaRepublica di Venctia, per l'ottima 
corrilpondenza tenuta Tempre con (noi 
maggiori,epcrli feniitij predati da lui 
Uiedemo ; e fopra tutto la gelofia , che era 
per cagionare non folo à Principi confi- 
nanti , ma à tutta Plralià IVnione d r vn 
flato così commoda à lui , come incom- 
moda à gl* altri , e che indicarla pili vafti 
difegni j perfuafero al Valentino » che 
quando egli hauefic voluto fare /coperta- 
mente , & à buona guerra* la detra imprc- 
fa j haurebbe incontrato oppofitioni > e 
trauerfie infuperabili , onde maefiinò di 
guidarla perla via delle frodi , c di fare 
ma fbnjpre/a non penetrata da alcun®.» 
ron /pera nza poi riufeita che folle ,di 
o/tenei la molto bene coll -aurorirà del 
onte face * c colle proprie induftrie. 
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Hauen do per tanto il Pontefice 3 & egli 
dat’ opra arti fido (amen te d’adormcnta- 
re il Ducad’ Vrbino fralo flrepito di tante 
armi » e Fra lo ftridore de’ (ibi" vicini op- 
pi e fi 1 , con tenerli Tempre all’ orecchie le 
prattiche lufingheuqli dell amicitia e 
della confidenza > per mez^o delle quali, 
fi accomodarono ieco alcune differenze 
di cenfi , eh’ ei tenea colla Camera , con- 
cedette alle di lui iftanze à Francefco 
Maria Tuo nipote la Prefettura di Roma 
vacata per morte del Padre > fi nutrì lun- 
gamente la fperanza della facoltà , eh’ ei 
domandarla d’addottarfi per figlio colla 
fucceflione allo flato il medefimo Fran- 
cefeo Maria, fi promoffero ancora i trat- 
tati di parentado tra queflo , eD. Angela 
Borgia Tua nipote,e fi fecero infine tutte 
le dimoftrationi poffibili , e col Tuo Refi- 
dente in Roma » e feco mediante amore- 
uolifilmi breui per aflkurarlo de i fof- 
petthche porca giultamentc tenere. 

Oltre di che per maggiormente in- 
gannare il detto Duca d’ Vrbino furono 
inuiati dal Valentino il Duca di Grauina 
Ljiiierotto da Fermo con parte delle fue 

genti 
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5 genti vèrfo lo Rato di Camerino perdale > 
il guado alla Campagna, &allèdiare alla- 
-larga quella Città -, all* efpugnatione 
della quale Emulando di voler anch’ egli 
patlàre in perfona, d molle da Roma col 
rimanente del Tuo edèrcito verfo Péra* 
già , oue giunto il Vefcouo d’Elua Com- 
jiimario generale dell* efferato , fpedì ai 
Pacarne Spagnuoli con vn breuc del 
Papa, in cni gli diceua , che haue'ndolo 
conofciuto “mai tèmpre diuotiflimo della 
Sede Apoftolicay e della Santità Tua, lo 
® pregaua voleffe concorrere à tutte le im- 
prete del Duca Valentino» e fi contentali^ 
di fare quanto il predetto Vcfcono gli 
liaurebbe ricercato ; e con iftruttione à 
gli Spagntigli, che li faceifero inftanza 
dell* artiglierie necedàrie per Timprefa di 
Gamerino, dell* accomodamento delle 
diade, e de* bocci per il traino di ouefte, 
e del palio , e verrouaglia per mille » e 
cinquecento fantida conuogliare. 1 

Promede il Duca quanto gli veniua ‘ 
domandato , & à mededmi Spagtmoli,c 
per mezzo d’vn fuo gèntilhuomó in u iato 
ai Vefcouo d’Eluacon ordine di padaie à - 
* . . .. r LI 4 
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ritrouajeotnmqtie Folle ilmedcfimo Var 
lenrino , rei* ritieni li à Tuo nome, e per 
filli obJacxiofie di tutti i feriiigi , chepo* 
telfero venir dal fuo ftato , e dalla Tua 

à Spolettami efpofte le 
commiflìoni del Tuo Signore n’hebbein 
rifpolla infiniti ringratiamenti, & eftra- 
or dinar ic dimonftrationi di gratitudine 
fino à fegno di dirli, che dcliberaua non 
hauer altro fratello in Italia , che ’l Duca 
d’Vrbino , quale pregaua à voler miliare 
mille fanti à Vicellozzo in Tofcana: 
può (lì arritiare à maggior finezza d’ini- 
quità, per ingannare vn Principe amico* 
e per tradirlo nello Stato 5 e fe gli folle 
riufcico anche nella vita ? E vi è chi - ar* 
difea affìrmare , che tanto fia lecito per 
regnare? 

Licentiaro il me/fo del Duca d’Vrbinoy 
e dato ordine, che da quella parte due 
mila fanti à fpedira marciata entrallcro 
nello (tato d’Vrbino , dicendo ■ diete il 
convoglio deir artiglierie-, fi come dalla 
parte della Romagna , e da Fano hauea 
comciro 'Che le altre foldatefche lì ac- 

colìaHero, 
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coftaflcio à confini per tener guardaci li 
palli , acci oc he il Duca non vlcifle , cpcr 
inuaderebifognando lo flato, egli con vn 
buon nenie di Cauallciia le ne pàlsò vo- 
landò à Nocera , eh’ era la ftrada anche 
per Camerino , & indi facendo pigliare 
la viadi Sigillo , e della Schieggia entrò 
come nemico in quello flato , taccheg- 
giandolo, e dichiarandoli voler la mattina- 
{erudite etferc ad Vibino. 

Quando il Duca , che rutto altro pcn- 
faua , anzi che ftaua appreftando regali 
da inuiare ah Valentino , hebbe quali 
tutto in vn tempo affilo dal Comiflàrio 
di Cagli di quefta fua oftilc inuafione , c 
daFolIombroncclf i foldati del Duca 
parte venuti di Romrfgna,parre ammalia- 
ti à Fano fotro il comando de i Conti 
di Monteuecchio , e di San Lorenzo ha- 


? neano prefi li palli tra lo flato d’Vibino, 
e quello del Prefetto ; e dal Montefeltro, 
che molta genredi Romagna con princi- 
pali condottieri erano ai confini per fer- 
rare pur li palli , e circondarcS. Leo luo- 
go forti Almo, à fine d’impcdirgli quella: 
% ritiratale leuarli ogni fcampo. 
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Soprafatto (focosi inafpcttati faccene, 
e tròuatofi affacto Iprouifto per la difcfa, 
p^nsò à foluare fe mcdefimo, c 1 Prefetto , 

colla fuga. • ^ M 

E però raccomandato à fudditi il por- _ 
tarfi in modo , da non riceuer alcun dan- 
no dalla fierezza del Tiranno , fi partirò- . 
no infieme della Città, e giunti àS. Agata 
terra del Montefeltro , fi traudirono da 
villani, e fi diuifero andando cfofcheduno 
di loro con due foli ferui tori per diuerfe 
firade, à fine di cllère meno olferuati; 
l’vno alla volta diManroua, .e l’altro di 
Sauona,oue dopo mille pericoli feorfi 
frale infidie delle genti del Valentino,, 
arcuarono preferuati certamente dalla 
prouidenza del Cielo. , 

Giunto il Valentino ad Vrbino n’ ot- 
tenne pacificamente il pollello ,.fi come 
di tutto il rimanente dello flato, ma non 
con intiera fodisfattione , poiché non 
foftirono il pieno intento le; fue frodi 
d’^auere in mano quelli Principi, eolia 
cui folarporte ei llimaua di poter afficu- 
ra^e l’vfurpationi deMoro Stati,e la total 
rquina della Cafa di Montefeltro , e della 

v * « i } • * * - • *"*•'* • * * * « 
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Rouere , dal cui riforgimemo forfè il 
genio gli prefàgiua douer deriuarc ben 
prefto la fua caduta. Aucgna che per ti- 
ra renelle fueinfidic al mede/imo tempo 
anche il Cardinal della Rouere , che era 
vn fi poderofo foltegno della fua Cafa, 
da non lafciarla cadere mentre egli ftdfè 
in piedi , banca ordito ilpiù . fraudolente 
inganno 3 che porcile mnehinare perfidia 
fiumana. Prima di partirfi di Roma 3 era 
rimafìo di concerto col Papa , che s’in- 
tikfle (opra vna galera il Cardinal d’Al- 
bret con Tìogcìcs fuo fidatiflìmo Came- 
f riere fottìo fpecie di andare à ritrattare il 
Rè di Francia, che s’ era mollo per venire 
in Tralia , per ti aitar feco de’ 1 oro affari, 
mà con ordine aLmcdcfimo Troccies 
( non ardifeo affermare fe con faputadcl 
medefimo Cardinale , benché le troui 
indicato , perchenon so perfuadormi eh’ 
vn Principe di quella nafeira hauefie così 
ben participato il contagio della perfidia 
Borgiana, come particolarmente in que- 
llo viaggio diede à vedere d’efièrfi im- 
b Minto dtHa loro lafciuia J giunti che 
foffoóin vicinanza di Sàiiona , di far 
• LI 6 : 
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pattare fullo fdiifa alla Ciccà vn corteg- 
gio aliai ben notoa'1 dtrt.o CaidinaLtteilai 
Roue'rc » che con iuùfarli il pal%gft>dit. 
quel Signore incasinato- a riirouare il 
Re, cercalfe indurlo con buona nnanieia 
ad andare à vietarlo, mà con dileguo, 

venuto eli ei folle falla, galera di prender 

incontanente la volta di Roma, il chefir 
mandato ad cftetto per la lot patte .con 
fomma puntualità , & accortezza, 

Mail Cardi naie , che fe bene hauea vn 
cuore coslfinccro da non machinat fiòr 
di, era però dotato d intelletto viuittimo 
per indagarle , e per (chinarle» in virtù di 
cui non volle giamai cornettcr le dello- 
alla fede Borgiana; ne tanpocoin quefta. 
occafione fi refe (oggetto all*- inganno», 
mentre con affai -buone feufefi (ottralfè 
dalla conuenienza diiquel complidicnca 
mortifero , da cui prelecuollo Iddio per 
cauarbene da’ tanti mali., che all’ bora. 
fi oprauano à detrimento della Chiela , e 
della fua Cala. 

’ Dolfe nel più vino dell* animo al Var 
lentino che gli follerò andati falliti i fyoi 
fraudolenti ciifrgui-diitabilirfi lo Rato 
T3Ì*» coir 
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colla perdita di rutti quefti Priucipi,rifer- 
iiando à congiunture migliori, il fare- 
più ardiri, c più fortunati attentaci. 

Intanto fèrnroflj in Vrbind per cfèlr- 
berare à quaj'dcllc due imprefe douellc 
muouerfiiche più alì’hora fe gli offeriua- 
no opportune, ò à terminare cioè l’cfpu- 
gnatione di C amerino , oue ,. come fi è 
detto, hauea già inuiaredelle fue genti à 
tener tanagliato , e {fretto il paefc ; o ad 
vnirfi col Vite llpzzoul cui effèrciró forco 
nome d Ecclcfiaftico dopo lefpugnatió- 
nc della Ciitadellad’Arezzofaccadc’ no- 
tabili progreffiinTofcana. 

Lo fpronaua con ftimolipiir gagliar- 
di il difiderio di quefta imprefa , come 
di quella che fi rapprefentaua ai maggior 
confcguenza, c nelle più ben incanutiate 
dilpofitionijchc fi potertelo già inai ihcó*- 
trave, mà lo-ritcm a fortemente il freno 
dell’ autorità del Rè di Francia , il quale 
come nelP altra fua pérfbnalè inuafione 
della Toscana, così in quefta, che pure 
slactribuiiNi à kiihawca imerpoftoi fuor 
comandamenti j* e le fue min accie per ri - 
muouerlp dalle oftefe de 1 Fiorentini, nóit 
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citante ogni \fficio paflato dal Pontefi- I 
ce, accioché non volellè jnterelTarfi in \ 
• quello affare, e ciò che più lo mcttea in \ 
apprenfione era l’intendere che non folo \ ! 
fua Maeftà hauea comincilo al Gouerna- 1 

torc di Milano che faceffe fpeditamente n 
p aitai e delle tue genti in Tofcana, à re- ti 
primerc quelli mouimenti ; ma che paf- ti 
laua perfonalmentc in Italia , perii che. n 
ragioneuolmente temca,. che non (egli , 0 
prouocalfe contra vna gagliarda indi-, 
gqatione regia, in tempo che più hauea 
d’ vopo del di lui collante e partiale fa- 
uore in follentanpnto dell 5 altre lue ardi- . d 
te intraprefe. c 

Preralfc in fine quello ri /petto ad ogn ^ e 
altro, onde dopo diueifi trattati haiiuti < d 
con Monfignore di Volterra, che eraiui - c 
per Fiorentini, rifoluto di non impegnar- | ( 

lì alla feoperta in quella guerra di Tot- c 
cana,màfolo di far pattare occultamente c 

delle file genti in rinfpi 20 di Vittelloz- ( { 
zo, per mantenerla viua, fino à tanto eh’ „ 
- ci potette prender più ficuro configlio f ; 
dal tepo, voltò per airho«ranimo,e tut-, ' \ 
rodi reft.Q delle fpjze all’ acquifto del : < j, 

Di*- 

r 
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Ducaro di Camerino; Al quale prima di 
portarli in perfona, e di lafciare Vrbino, 
volle fpogliare il Palazzo Ducale di tutte 
le ricchezze , e foiitiiofe robbe,chevi 
haueano adunate tanti Principi, e Capi- 
tani gloriofi per tante, e tante ottime vit- 
torie ; & in particolare di quella pregia- 
tilfima libraria ragunata dalla magnani- 
ma virtù del Duca Federigo ; inuiando 
ogni cofa nella fortezza di Forlì , come 
più Scura di curri i fuoi nuoui flati. 

Mi non perche fi folle attenuto il Va- 
lentino di portarli fcopertamentc à Iojtj 
danni, fi attennero i Fiorentini di publi- 
cario vnico auttore di quella lor guerra, 
e di pattarne acerbe querele col Re Lo- 
douico , quali egli, l’haucljè .prom olla in 
concento della fua protettione verfo di 
loro , e fatto profegurife ad onta de’ fuoi 
cqmandi , non lafciando' di mettere in 
confìderationé à fua MaeflJhqom’egli re- 
fo ardito dalla prolperitàdellc file fortu- 
ne, fenz’ impor termineair ambinone, fi 
faceua fcala, da vn vfurpamento ad vn al- 
no > c già daua apertamente à vedere di . 
hauer machine ancora contrala fua Reai 

i v‘ • • * ■. ■ t • 
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Corona, ediafpirare col(a-conniiien>- 
za del Padre all* Imperio di nuca L*B- 
talia. " \ : '*Ì 

AH’ aprouacione de’ quai concetti 
concorrendo con fuoi configli Carlo 1 
d’Ambuofa Signor di Ciamonte Luogo- 
tenènte Regio nel Ducato di Milano,ehe 
mpftraua à fua Macftà , non poterli alfì- 
ctirarc dellafède, ede i dilegni de i Bor- 
gia hoggimai, chele piofpcrità haucano- 
ciato troppo di fomento alla loro info-, 
lenza : fi era fidatala nel Re tal* indigna- 
tionc, c gelofia de gli andamenti del Va- 
lentino , che oltre l’hauer ordinaci altri* 
ioceoifi di Caualleria , di tre mila Sviz- 
zeri ^ c di molte artigliane à Fauore de** 
Fiorentini, fidi chiara uà di voler egli ftef- 
fo palla* e in pedona à fogliar il Duca- 
della Romagna e de gli alni fiati v Tarpa- 
ti , dicendo con grand’ cllàgetarione, e 
femore, voler imprendere quefia guerra- 
come più pia, c più (aiutare alla Chrifiia- ' 
nità, che quella contra il Turco; così* 
fanno valerli bene i Principi de i precedi* 
di pietà, quando torna in acconcio del- 
ie proprie pafiioni, & imcidli, mà ò gli-: 


IH 
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tramutano poi , ò gli fan'ndl mutar fac- 
cia, quando così ¥ vtiìità gli configlia, fi 
come ofièruerafli ben preftoaiel me de fi- 
mo Re Lodouico-. 

Il Valentino intanto hauendo facto 
ftringere gagliardamente la Città di Ca- 
merino, mofirÒ di dar orecchie a i tmtta 5 - 
ti d'accordo, che propóneaGiulio Ccfare 
da Varano Signore di quella dopo vna 
tregua fermata' tra loro per alcuni 
giorni* 

Mà perche alla maflìma di fiato, eh’ egli 
nutriua di non hauer per ficuri gli fiati,, 
fenon li fermaua alla (ua diuotione colla 
morte de gli antichi Padroni , tornaua 
più à propofito il far fòrprepdere le Città 
con la fraude , nel qual' cafó era difficile à 
Signori il faluarfi , che ’1 confeguirla a 
per forza o per accordo , ne i cui maneg-* 
gi cercauano quelli di prouedere alla lo- 
ro faluezza. 

lvttn.cre il detto Giulio Celare foceuai; 
fui trattati d’nccordo, ìk ripofiuia ficuro 
y da gii atri hofiili , fè muóucre il Valenti- 7 
no reficrcito filo con ogni maggior * 
impeto comra la Città, onde (e ne irn- 
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padroni quafi lenza contrailo, e gli veiv" 
ne fatto d’hauer in mano Giulio Celare 
con due Tuoi figlioli Vcnantio', & Anni- 
baie , li quali poi come vedremo fece fe- 
condo l ? vfo della lua barbara impicca in- 
di à qualche tempo Ihangolare , emendo 
però fopradato alle mine della Patria, 
e della Cala per rimetterla in piedi Glo- 
riarmi Maria da Varano , che come pri- 
mogenito era (lato dalia prouiden- 
za del Padre mandato in faluo à Ve- 
netia. 

Stordì quafetutti i Principi Italiani il 
grido di quelle due vfurpationi di (lati 
mandate in pochi giorni ad effetto dal 
Valentino con tanta perfìdia, e violen- 
za, egiàdal fuoco , chevedeanolì furio- 
famente portar le defolationi in cala al- 
trui, atiifàti à temer dellapropria, fi mof- 
fero à dare^n alarma comune contra 
del fuo furore, per riparare à quei danni, 
che à ciafchéduno già parea gli fopra- 
flalle. . Zji't .• 

Furono per tanto ne i loro maggiori 
progreflì fermate , e compolle le lolletia* 
tieni della Tofcana, fi perche le dichiara- 

tioni 
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tioni del Rè di Francia allècondate da gli 
I effetti àfauore de’ Fiorentini poferoiii 
fpauento' tutti i fautori della detta folle* 
1 uatione,anzi ancora il medemo Valenti- 
no, che per placare lo (degno di Tua Mae - 
(là, e per darle ad intendere, di non ede- 
re interellàto in quelle, hauea intimato à 
Vittelloze^che fe non d ritiraua da Arez- 
[ zo, e dall* altre terre occupate in Tofca- 
na, gli farebbe andato contro con lefue 
armi ; come ancora perche vedendoli 
affretti, egli Orlini, eVitellozzo, e Ba- 
glioni, e Pandolfo Petrucci à prouedere 
” alle cole pròprie ne gl* imminenti peri- 
coli della violenza Borgiana, (limarono 
bene di refcruarle lor armi ad altri vo- 
po, e di cofpirare vnitamente all’ ef- 
fegntione di quei propofiti ,che già co- 
me s* è detto hauea publicato il Rè con- 
tra de i Borgia. 

Il Cardinal Battifta Orfino fu quegli, 
che con intelligenza di tutti colloro an- 
dò àritrouare liia Maeflà, ,& à portarle 
le loro dilcolpc, peri mouimenti d’A- 
rezzo, eleaccufe contro del Pontefice, e 
[. del Valentino. Evi andò fenza licenza 

I ' ' ' 
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di Tua Santità, poiché chieda vn vdicnzàf d 
per impetrarla forco còlo ri rf pretefti d’ al- • r 
tri fini, e non ottenutala , ramo parpflV _ , ( 
e così impegnò fe e i Tuoi in vira romita; * a 
gamici ria > che cotto loro; colla vita là? c 

perdita della maggior grandezza , e po- ri 

tenza, in cui haudicgiamai fiorito quel- b 

la cala. ci 

Viconcorfcroinfieme ilDucadiFer» p 

rara, il Duca d’ Vi bino» il Marcitele di r; 
Mantoua, il Cardinal della Rollerei il 1 r; 
Bentiuogli , e i Signori Veneti ani, e Fio 4 
rentini per mezzo de 5 ' loro Ambatciatori». cp 

chi per rapprcfentare le violeti vfupatio-' g 

ni fattegli dal Valentino,chi per prouede- j d 1 
re à quelle che già temeua eh’ ci folle pér ì ft 
fare , e tutti» vnitamente per efclamavc* in 
contrala perfidia » e l’immoderataam- il 
bidone di quetto huomo, che fomentato p t 
^ dalla doppia autrorità del Padre, & abn- \ 
fandofi della protendono di Ina Ma etti 
medefima, fenza rifpetto di religione » di p { 
legge, c di Immanità , fi facea ledea ogni a, 
vfurpatione, ogni perfidia, ogni più bar- ft, 
bara fierezza. Supplicandola però vili- bj 
tamente à voler intraprendere, come opr* tc 

degna. 
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degna della fua pierà , e del glorioTo no- 
me di Cri (frano , il far vendecca dell* 
opprdTìonc di tanti Principi ingiulla- 
menre Ipogliati, del l’angwe di tanti inno- 
centi iiihumanamcntc fparfo, dell* hono* 
re di rantc donne violate dalla sfrenata li- 
bidine di quello moftro, e de’ iuoi lègua- 
ci , e ’l liberare l’Italia, il mondo, e To- 
pra tutto la Chiefa di Dio da vna ti- 
rannide fi fcandalofa , & infoppor- 
rabile. 

Porgea grate orecchie fua Maèflà à 
quelle querele , che vernano in vn certo 
modo à dichiararlo arbitro delle cole 
d’Italia ; mà non le tenea chiufe per l’i- 
fldfo, e per altri rifpetti à gli vffici , che 
inceiran temente faccano pallarc à lor prò 
il Pontefice, e ’l Valentino per mezzo de’ 
proprij Miniftri, e particolarmente di 
Troccies il più confidente, & fagace che 
haucllcro per il maneggio de’ negotij, E 
perche quelli vffici/ vennero accompa- 
gnati dall’ offerte di ogni partiale affi- 
lléhza , e di poderofi loccorfi in cafo di 
bifogno per Toccorrenze di Napoli , in- 
torno alle quali già, vi era aperta rottura 
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con Spagnuoli , e perche fopra rutto 
colla proroga della Legatione di Francia 
per altri 18 riiefi (lerano guadagnati il 
Patrocinio del Cardinal di Roano, liqua- 
me anco per le Tue pretenfioni al Pontifi- 
cato inclinaua à moftratfi partiale degli 
interefli ( tali quali follerò ) della Chiela, 

& à fauorir quelli , da’ quali poteua ricc- 
uere, e promotione di Cardinali confi- 
denti, & altri fattori ordinati àfuoi fini» 
preualféro quelli à quanto feppcro di rèi 
& oprare i mal contenti. 

Tanto più che, trottandoli il Re hi 
difeordia co i quattro cantoni de gli 
Suizzcri per la terra di Bellinzonae per l 
le valli Valt oli na , e Scafala, che puctcn- 
deano da lui, èc in gelofia più che mai de’ 
pen fieri dell* Imperatore, che facea appa- 
recchio darmi, e moli raua di fiderio di 
pattare in Italia col fauorc , de aiuto del 
Pontefice àprendere la Corona dell’ Im- 
perio ; ne ftando lenza qualche ombra* 
dell’ unendone de’ Venetiani , à quali fa- 
peanon e flagrato, eh’ ili mano fna -folle 
infieme lo llato di Milano , e ’1 Regno di 
Napoli 3 crouaùa non poter meglio a(tì- 

curare 
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«curare la conleruatione , e dilatatione di 
quelli domini; in Italia, che cònloftrin- 
gere Con nuoni ligami d’intereffi la fila 
vinone co i Borgia. > 

Si che in vece di quei concetti già pre- 
dicati, che ’l follcuare gli oppreflì, c rab- 
batter cofloro folle vn imprela di mag- 
gior pietà , che’l mouer guerra al Turco, 
Fendili indi à poco à publicare eh’ egli 
era tenuto all’olTèruanza della confedera- 
tione col Papa, anteriore à quella d’ogni 
altro * che la protettiotie lòtto la quale 
hauea riccuuti alcuni de* Principi Italia- 
ni era efprdfamence fenza pregiudizio 
delle Ragioni della Chiefa, Se in 1 om- 
nia eh’ ei non volta , ne douea impedire 
il Pontefice ch’ei non dilponellè ad ar- 
bitrio Tuo delle terre che appartcncano 
alla Chic fa. - 

Ho detto, che ciò lenti (Tì indi à poco à 
publicare, poiché fe bene in virtù de 
maneggi già accennati, hauea concepite 
il Rè quelle nuoue dilpofitioni contrarie 
alle prime, non le dichiarò, che all’ oc» 
càfionedi metterle in opra, nutrendo in- 
tanto di varie iperanze tutti quelli , che 
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haueano fatto li corfo à lui. 

Mà il Valentino, che doppa rjicqirifto 
di Camerino > per cui fi erano farce coinè 
per i’altre lue imprefepubliche fefie in 
Roma, fi era trasferito colà perprende- 
recolPapa nuoui appuntamenti intorno 
a i progredì delle ior armi tanto fauori- 
te dalla fortuna, e per prouedere à quelle 
commotioni del Rè ,e de’ Principi mal 
fodisfatti dì loro, alficuratofi filile rela- 
tioni di Troccies già ritornato alla Corte 
delle buone difpofitioni di fua Maeità, e 
prouedutofi colle lolite arti di grolle* 
fomme di denari , e particolarmente coir 
la morte procurata del Cardinal di Mo- 
dena,che così pagò il fio di quelle rapine, 
che tanto diedero da dire à tutti non me- 
no invita, che in morte lua. 

Si rilbluè di pallate à ritrouarc lua 
Maefià à Milano, ouccra vltimamente 
venutai per Itiperare affatto ognioppo-' 
fitione de’ nemici e fiabiiire di prelènza 
le cole lue. ^ 

E poiché A imo piìì ficuro il far quel\ 
viaggio incognito, fi pofe filile poAfìin 
babito di Caualiere de Malta coi Cardi- 

nal 
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nal Borgia, col medelìmo Troccies, c con • 
vn altro luo familiare » & arriuato à Fer- 
rara s accompagnò feco il Prencipe Al- 
fonlod’tfte Ino cognato, col quale ard- 
uo à Milano fuori ci’ ogni emettanone 
de* fuoi nemici, li quali pcriiiadtndofi 
ch’egli folle ancora in di (grati* delRè^ 
non potcanlì dar à credere, ch’egli ar- 
dille di metterli nelle lue mani, mà non 
già lenza lodiamone del Re medefimo, 
il quale coinè già era otticamente difpo- 
ftoà fuo fauorc , così lo vide volentieril- 
‘fimo, e Taccolfecon ogni poflìbiledi- 
inolb adone d’affetto, c di liima. - 

Per lo che iettarono fuor di modo 
fgomentad tutti quelli chehaueano coil- 
ceputo fpt ranza, che l’autodtà Regia gli 
hauelfe da follcuare, ò dalle perdite fatte, 
b dal timore, chegli fouraftaua di farne 
fotto la violenza hormai irreparabile di 
queft’ huomo. 

Gli ammette il Rè con fomma facilità 
le lue giu Hi fica ti oni intorno le cole d’A- 
re zzo, ri udiate da lui con molto artificio 
fopra gli Orfini) Vitellozzo, e Baglioni# 
quali pofe ogni fuo ftudio di rendere dif- ** 
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fidenti à Aia Maeftà , quaA che afplralfe- 
ro à promiiouere delle mutationi, e no- 
ti ità in Italia , e fodero per aderire à gli j 
Spaglinoli in pregiudicio delle Aie cole 
in Regno. 

Onde redintegriftolo più che mai nella 
fu a, grafia , e riccuóta da luipvomiflìone 
à nome anche del Pontefice di concorre- 
.rc con tutte le loro forze in cafo di bifo- 
gno alla guerra del Regno di Napoli, gli 
promefiè all’ incontro di difenderlo da 
chiunque fi monelle contro di lui, e di 
concederli trecento lande à Aiefpcfe per 
aiutarlo àd acquetare in noine della 
Chiefa Bologua , e per opprimere Gio * 
.uanni Paolo Bagli oni c Vitellozzo. 

Ma non vennero però à luce all* hora 
quelli concerti, anzi fi tennero così ben 
fimtilati dal Rè* eh* ci diede à credere à 
gli auuerlarij dei Valentino , eh* ci folle 
per condurlo fcco in Francia à ficurczza 
comune. 

Si promcllc particolarmente per rif- 
letto del Cardinal della Rouere qualche 
trattato d’accordo col Duca d’Vrbino, 
fi accoderò ì>en ptefto , e quefti, e 

quelli 
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quelli, che non fi hanea volro 'l’animo 
ad alcun pcnfìeL'o di contiencuole aggiu- 


B ft a mento , mà Colo à portar auanti il 

tempo, e deludere con inganneuolfpàc*' 
tiri fino della promocipue del Duca al 
Cardinalato > ottenuto prima dal Papa 
il diuortio della Duchelfa iua moglie -, & 
j altri fiinili } non vi premendo il Re -coito 
vera efficacia , e molto menò il Cardinal 
di Roano , il quale temendo fortemente 
ideila concorrenza del detto Cardinal del- 
la Rouerc al Papato , hauca per bene di 
lafciar acce fa vna inimicitia fondata, 61- 
\ tre dilanili pillati , in così graui intereffi* 
per cagione di cui folle ncceflitato il 
Valentino à tenerlo cfclufo con ogni fuo 
sforzo dal Pontificato c pure( à gloria 
de [guiditi j di Dio,e confuiione dell’hu- 
* mana accortezza ) quella iftefla inimici- 
ria fili quella principalmente che fece [ca- 
la atì* eflaltatione del Cardinal della Ro- 
tìcle , come l’amicitia all’ cfclufioric di 

V ^ t ' 

Roano. 

In fatti , non operatoli nulla à Vantag- 
gio del Duca di Vrbino , e de gli altri au- - , 
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li a, laicianelo qnefli colla Scurezza della 
fuanrotettione > e de’ Inai aiuti , e quegli 
in vna fomma confufiouc e terrore, il 
quale fi refe maggiore quando apenapafi 
fato il Valentino ad Imola, per iui mct- 
; cr infieme il filo esercirò > arriub à Bo-r 
log ia vn huovno mandato dal detto Rè 
ad intimare à Giouanni Bcntiuogli, co- 
me per edere quella Città di giuridittio- 
ne della Chicfa , non potea mancare di 
aiutare il Pontefice alla di lei giuda ri- 
cuperationc, e come in virtù della lua 
protemone farebbe dato lecito àliti, de 
a figli habitarc priuatamente in detta 
Città , godendo l’entrate de’ propri po- 
deri. 


Onde accertatili tutii nemici , e diffi- 
denti del Valentino non meno delle per- 
nicio-fe . infestioni di quelli, che dell* 
abbandonamento fatto dal Rè della cali- 
la comune, e pacando tra loro vna fecre- 
•ta intelligenza, deliberarono diprouede- 
re da loro medcfimialla propria ficurtà, e 
fajtiezza. Eie bene gli Orfini, Vitclloz- 
Zo -,jj ( Baglioni, e Ltuerotto eia Fermo 


il 


haueano riceuuEo come foldati deime- 

demo 
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dumo Valentino frefenmente denari da 
lui) e per li loro dipendi], e per anollar 
nuouc genti da condurre all* impreCa di 
Bologna, cite lolamenrc daua ad in rende- 
re di voler fare, cranfi però rido: ti con 
quelli in luoghi (icari per arrendere ciò 
che foro comi enfile di fare à benefìcio 
comune. 

Ma fuccedutà in quello mentre pet 
opra di Lodeuico Paltroni con intelli- 
genza di alcuni paefani la forprefadella 
fortezza di San Leo, & indi per la dona- 
ta propenfionc de* popoli la ricuperatio- 
rie di tutto lo fiato alDucaGuidolbaldo, 
che da Venetiaà quell’ auifo era pallate» ^ 
? per maieà Sinigaglia, & indi ad Vrbino, 
accelcraronfiperropportunità di quello 
auuenimento rèflegutiòne de gli orditi 
maneggi. Onde congregatili alla Ma- 
gione fu qitcl di Perugia il Cardinal Or- 
fino, Paolo , c Carlo à nome di tutta la 
Cala Orfina, Viceilozzo Vitelli, Giouan* 
ni Paolo Baglioni , Liucvorto da Fermo, , 
e per GiotiaiiniBcntiiiogli, Annibale fuo- 
figlio, e per Pandolfo Pctrucci Signor di 
Siena Antoniada Venafro fuoconfiden- 
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te miniflro» & ini Grettamente difcorfb» 
come pei* prouedere à loro imminenti 
pericoli, non reftaua altro rimedio, che 
Pvnirc i configli , e le forze à difefa co- . 
mime olfeia del Valentino comune 
anche nemico, ftabilirono infiemcyna 
confederatione con obligo di mettere 
fra turi in campo fettecento huomini 
d’arme., e noue mila fanti, parte de’ quali 
haue ile da impiegate il Bcntiuogiio in 
alfalire il detto Valentino dalla banda 
dimoia, e gli altri Col rimanente delle loj 
forze doueflero procedere alla ricupera- 
tione di Pafaro, e di Rimini , e foceorr§- 
rebifognando il Duca d’Vrbino. 

Et affine di non irritare con quella con- 
federatione il Rè j nell’ interno di cui 
credeano non potellè difpiacere , che ’1 
Valentino folle trauagliato con l’armi 
d’altri venillero diltomati i Tuoi valli 
dilegui, vi appofero Pob’igo di concor- 
rere colie proprie perfonc e colle genti 
ad ogni imprefa àpui gli- ricercaffc Aia 
giacila , e per il rilpctio medefimo non 
vi inclufero i CoIonneA , ancorché ne- 
mici tanto otìfdi da,i Borgia , c poreii- 
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ri à fare contra loro mouimenti dan- 
ncuoli. s 

Furono molti i difeorfi, che fi tennero" 
dai difinterelTàti (opra le contienicnze, 
e difeonuenienze di quella confedera- 
rione. > 

E fe bene à tutti communcmenrc gra- 
dì, che òfuperabile, òinfupcrabilc che 
folle, tro u alle per qualche tempo con- 
trafto il torrente rapidifiìmo delle violen- 
ze Borgianc , non mancarono però di 
quelli , che la giudicarono tifolutione 
anzi precipitofa che ben configliata , la 
gitale in breue hauellè da ridondare in 
danno & vltimo cftcrminio de gli au- 
tori. 

E quelli in cui più che in ogn’ altro 
venne dsfiderata da alcuni in quello cafo 
la follia prudenza , furono gli Orfini, da’ 
quali fembraua che in vn momento per 
vani fofpetti fi foflc perdura l’opra di 
dieci anni, nel corfo de’quali con vna 
falda aderenza al Pontefice & al Valen- 
tino in tanta riuclutione di cofe, hauca- 
110 non iolo mantenuta in piedi la pro- 
pria Cala, e fatrione , snà accrefciutala di 
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credito, e di potenza. 

Quelli però che più profondamente 
pcnetrauano gl’ in t eredi corrente giudi- 
carono nonlol conucncuole màforzofa 
quella rifolutionc, fapendochegià rtaua 
altamente riporta nel cuore del Valenti- 
no non folo la mina de’ Vitelli, e de* 
Baglioni , mà degli O fluii medertmi; 
anzi fu detto, eh’ eglino ne vcnillèroain- 
fati, &: ammoniti à prò u edere alle cole 
proprie, forfè da alcuno che partecipe de 
i fecreti del Rè di Francia non concorrea 
col Cardinal di Roanp ad approuare la 
tirannica ellàlratione de i Borgia , c la 
depreflione di tanti Principi Italiani. Ag- 
giungeteli à quello l’eflèr all’hora chia- 
mati i detti Orlini dal Duca à far guerra à 
Bentiuogli loro rtrettilfìmi parenti, el- 
fendovna figlia di Giulio , e nipote del 
Cardinale maritata ad Ermes figliolo di 
Giouanni ) de efclufi di piu da ogni Ipe * 
ranza, feguicando nella di lui amicirin, 
di poter veder giamai rimeflì in Firenze i 
Medici alrrcfi loro parenti j elle n do 
penfieri del Valentino diametralmente 
òpporti alla loro grandezza ; oltre di che 
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con i’alienarionedi quelli eli* erano i più 
accreditati Condottieri d’frnlia, dierin 


- ia cosnproucauco ai gente, cneuenaeau 
tanto agcuolc àforo Toffendedo , quan- 
to impolTlbilc à Ini l’oifcndcu alcuno. 

Certo che (c eglino hanctfcro toiìcn ir- 
ta con tanta coflanzà, & vnifoimità di 


configli, quanta era fi moli rata la pruden- 
. za, e magnanimità nell’ intraprendere 
quell a lì fo 1 li ri o n e, francano ottimamen- 
te proneduto i enfi loro> Mà la diffcre- 
panzade gli inVereffi^ come al più delle 
l volte fuccede nella moh'itudinc de’ fol- 
lcuati) fece à loro nemici quell’ apertu- 
ra alla propria ruina, che giamai ha li- 
re bb ero ritioiiata nella laidezza de’co- 
4 munì Configli. 

Furono inuitati à faubnre qùePacon* 
ffedcrationc come opportuna alla ficu- 
’ - rezza comune i Signori Vencriani, e 
Fiorentini, mà vollero gli vni , e gli al- 
tri fofpendere la rifolutione , benché per 
quello, che toccaua particolarmente àr- 
Venctiani >- giàda gran tempo fi rcndél- 
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fero intalerabili alla .loro gclofia gli an- 
damenti dei Borgia , e i confederati tut- 
ti follerò loro molto perdali , e confi- 
denti, ( ciò che non era rispetto à Fioren- 
tini ) attendendo di vedere, come ella 
folle intefa dal Re di Francia, dal che - 
prudentemente confideranafi doucr di- 
penderei! felice, ò sfortunato effito della « 
detta confcderatione. 

Venne foprafatto il Valentino dall’ aui- 
fo di quella, quando tutt* altro penlàtin, , 
mentre , credendo egli molto ben celati 
dalla propria iimulatione i Tuoi penfieri 
cpntra degli altri , fi refero à lui impene- 
trabili i prouedimenti fatti da lovQcou-. 
tra de i Tuoi di legni. 

Nientedimeno fatto buon cuore, e : 
perfuafo, che quello folle il più bel ci- 
mento , chele gli potelle prefentare per 
far proua del proprio valore, edellafua 
fortuna, e che fuperatolo felicemente, ei : 
dpuellè correre poi fenza contrailo fopra * 
le mine offertegli de’ nemici all’ abbatti- . 1 

mento anche de gli altri, & à quelle mag- 
giori grandezze, à cui già da gran tem- 
po erano volti i fu oi di legni , riduile -j 
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tutte le proprie applica rio ni a i procedi- 
menti nccefiarii per la guerra , &nll’ vfo 
v de i maneggi della pace, per fuperme con - 
! * gl’ vni , e con gl’ altri k machine de (uòi 

nemici. 

Inuiò perranto follccitamenre à chie- 
der pronti , e poderofi loccorfi al Re di 
Frància». à cuinciraguaglio diquefia coi- - 
piratione ce reo, con ogni arre di rendere 
fojfpetci i fini de’ follatati Smolli andogli • 
che haucllero occulto fomento- da quel- 
li , à quali era odiofa la potenza di fua.i 
lineila in Italia, ,c la ihctravnione ficco 
del fom mo Ponte fice -da cui era per ve- 
nire quella mai lemprc foftenuta , & ah 
ficurata. E ipcdìiniicme in diucrifè _ baili - 
de-huomini luoi ad affaldar gente, di cui . 
ìcftana quafi affatto fproueduto.; 

Mà affine di non eficr {opra fatto in i 
.quello mentre , diede opia aflìcmc cofa; 
Papa,( col quale per frequenti corrieri 
palfaua vna continua comunicatione di 
ogni più minuto dileguo ) di introdurre ' 
trattati co i folleuari , affine ò di tirarli ' 
tutti ad vii aggiuftamento, ò di fepatar- 
ne alcuno , ò almeno di tenerli à bada,fi : 

Mm 6 v 


ì^i Vita' 

che non ctteguillcro le concertate proui- 
fioni di genti» ne fi moucllèró contro di 
lui fino à tanto, ch’ei non fi folfepròue- 
dutodi forze da potergli, non folrefiftc-. 
re , mà debellare. 

In virtù di che il Papa da vna parte 
v fan do tutti gli artifici delle fuc doppiez- 
ze cercò per mezzo di Giulio Orfino fra- 
tello del Cardinale, di guadagnarli que- 
llo, come più ben difpofto àgi’ inganni 
dalla lunga amicitia, e familiarità hauuta 
fec'ò , colle fincerationi de’ fini, con le 
atteftationi d’ affetto più che mai cordia- 
le, con Iefcufe, cplle humiliationi , efo*- 
pia tutto colle promette vaftittime de* 
maggiori ho novi. 

E per l’altra il Valentino tenendo prat- 
tica con ciafeheduno à parte , per ren- 
derli forfè cosi tra loro diffidenti, e per 
feparargl* Intere®; & à ciafeheduno pro- 
ponendo gli allettamenti , che ftimaua 
più propri) , andò addormentandoli , e 
facendoli temporeggiare in quelle rifo- 
lutioniche fe haucifero elfegnite pronta- 
mente c con ftan temente, poteano ridur- 
lo a pelfimo partito. • 

La 
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La gente de’ Dentinogli pattata da Ca- 
ftel S. Pietro à Coccia luogo vicino ad 
Imola lo prefero , c taccheggiarono. Il 
Duca di Grauina, e Paolo Orlìni. , che 
colle loro genti ', e co i Tei cento fanti di 
Vitcellozzo erano entrati nello (lato 
d’Vibino, incontratili vicino à Cagli iii 
Don Micheletro,eDon Vgo di Cardò- 
na, che per intelligenza tenuta co’ Ca- 
ftcllani , haueano ricuperata la Pergola; 
oue di (uà propria mano hauea dato la 
morte à Giulio Celare da Varano , che 
v’ era prigione , l’iftctto DonMicheletco 
come miglior (icario che capitano; prc- 
fo , c Taccheggiato Follombronc ; iui gli 
ruppero, e disfecero in modo , che te- 
ttarono quafi tutti ò morti, ò prigioni, 
tra quali fii DoirVgo di Cardenia-, . {al- 
tiaiidolì colla fuga Don Micheletroà Fa- 
no, donde percomiflione del Valentino 
lì trasferì à Pelaro : e per mantenere in 
fede quella Città , clie non così di buona 
voglia , come l’altra accomodarla!! al 
filo dominio, c per far iui morite coni 5 
alcun dice Venantio,&: Annibaie da’ Va w 
rano, che fuggiti dalle fue mani erano 
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iui (lati riprcfi , già che ’l popolo di Ca- 
merino hauendo richiamato^ da Venetia 
Giotianni Maria Tuo lcgitimo Signore , j 
fi era da luinuouamente ribellato non 
ha dubio che fé con pari ardore proce- 
deano i Collegati à valerli della fauore- 
uole congiuntura , forzarla no il Valenti - 
no ad abbandonare quanto hauea occu- 
pato: màil lafciarfi incantare dalle inft- 
diofe prattiche dell 1 accordo, fu caufa 
della di lui faluezza , e della loro perdi-, 
rione. 

Poiché in quello tempo da loro poco • v* 
profitteuolmcnte vfaro congregò il Du- 
ca buon numero di gente da lui allolda- 
te in diuerfe parti, & arriuarono gli or- ?> J 
dini del Re à Ciamonte, d’ inu; are fpedi- 
tamente in fuo foccorfo quattro cento • - 
lancie, e di dar opra àfoftencrc con ogni 
maggior riputationc le cofe fuc ; dal cui 
auilo fgomentati, e confufì i Collegati fi , 
trouarono ben pretto ridotti ad vnapre- ' 
cifa neceflità di procurare quegli aggiu- 
ftamenti, à quali prima diedero orecchie., 
con imprudente elettione. 

Certo che fe J’ Duca non hauefT- 
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mata via più fpedita alla perdizione già 
prchilafi de Collegati , vn fraudolente 
accordo , che vna feoperra guerra, -egli 
già ingagliardito dalle forze proprie , e . 
molto più dall’ afliftenza regia , non ha- 
uca più d’ vopo di pace, mi potea colf 
armi procedere alla loro dcbellatione. 

; , ElTcndo però 1 arti dell’inganno le più 
vantaggiofamente praticate daini , e dal 
padre, volle profeguire nell* vfo di que- 
lle : e però, mentre il Papa continuaua i . 
Tuoi lufinghcuoli maneggi con gli Orii- 
ni, e nehauea intraprefi de’ nuoui co i 
Dentinogli per mezzo di Carlo de gl’ In- 
grati, fpedito da Giouanni Ambafciato- 
rc à Roma , egli trattaua di qua Paggi u- 
flamento coi medelimi Bentiuogli, e con 
Patidolfo Petrucci , che hauea à qucfto . 
effetto mandato ad Imola Antonio da 
Venafro , e molto più Erettamente con 
Paolo Orlino figliolo del già Cardinal 
Latino, il quale noumeno per il proprio 
valore, che per il feguito de foldati era •. 
in molta ftima fra gli altri della fuaCafa, 
e che era flato dai Duca chiamato ad 
Imola mandando per fu, a ficiire.zza iD 
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Cardinal Borgia nelle terre de gli Orlì- 
ni, con cui adoprò egli tutte i’arti podi- 
bili della limulatione, e della lulinga, nell* 
vfo ddle qualf haueariceuuto dalla natu- 
ra talenti marauigliofi , moftrandogli , 
come gli hauea p allato l’anima Taliena- 
tione de* lor Signori non tanto perla per- 
dita da lui Fatta di Capitani , eh’ erano 
T’anima delle lue imprefe, quanto per ha- 
iier dato à vedere al mondo di haiier la- 
puro così malameuteconofcere il loro 
merito , che in vece di rendere colla cor- 
rifpondenza indiflblnbile la loro vinone, 
e la loro reciproca fede, follerò defiliate 
per Ilio d>iferto cagioni di ombre , e di 
male iodisfattioni; e che come il folo Ili- 
molo di ienarc quella mala opinione , 
che li folle potuta concepire di lui , il 
quale li arrecauaàFomma gloria il faper 
eller amico de gli amici, gli Faceua deli- 
derare il rillabilimefito d’vna buona pa- 
ce , della quale per altro porcuali ben ve- 
dere, che ei non hauea d’vopo , mentre 
Tatfìltenza del Rè di Francia aflicuraua il 
lo {lenta mento delle liie Fortune, così era 
pronto à rifarcire ogni proprio manca- 
mento 
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mento con altre tante fodisfattioni, &: à 
comporre le differenze con Bentiuogli 
in quei modi, che loro pareffè poterli fo- 
re con Jiia riputatione; aggiungendopoi 
per quello, chetoccaua aila pcrfona di 
Paolo, così efficaci atteftationidi genio, 
.e d’affetto, e così grandi promeffc,chc 
gli venne fatto non folo di perfuaderlo , 
& affidarlo, màdi renderli cosi partiale 
la fila interpolinone appreffo gli altri , 
che li tirò tutti nelfinfidie del propoli© 
accomodamento. 

Gran cofa invero, che hauendo fat- 
to queft’ huomo tanta, e fi pubi ica fra- 
ge di perfone , condotte al macello per 
mezzo della frode, pur ritrouaffè fede a 
i fiioi inganni appreffo i più efperti Capi- 
tani d’Italia. ' ■M v ' 

Ma in fatti coftmen dire , che chi non 
vuol impor termine limitato a i commo- 
di , che rifiiltano da’ tradimenti , applica 
così accortamente lo ftudio in fingola- 
rizarei cafi, in dar ad intendere, che 
le conditioni di quegli, eh* eivuol tradi- 
re fimo npprellò di lui in differcntegra- 
doda quelle di rutti gli altri ( il che vie- 
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ne ad incontrare 1* opinione , che ciàlcijf? 
no pur troppo nutiilce di fe dello , oltre- 
all’ efficacia che tiene l’eftemo di peuliia- 
dere ancorché non vi fia la conformità 
con 1 interno ) che ’1 piu delie volte ricu- 
ce all* ingannatole di tirar nùoue prede 
nelle ine reti. 

Cosi fucccire al Valentino con quelli 
Signori, con tutto cherèllcmpio de gli 
altrui infortuni; glihaucllèro polli fulla- 
parata de* cali propri. 

Quelli, che con maggior ripugnane 
fi lafciarono tirare ali’ accordo , furono 
il Baglioni , e Vitellozzo , che non po- 
teano in vero accomodarli à predar fede 
ad vna fi nota infedeltà , alla quale fi era 
aggiunto per nuoiio dimoio di fierezza 
1’offielà. Anzi quello per impugnar fe, e 
gli altri nelprofcguimento dell’ intrapre- 
fa guerra, efa pallate colle fue genti à 
ricuperare la rocca di Follombronc , & à 
dar aiuto al Duca d’Vrbino per Timiero 
riacquido del luo fiato. 

E Fi dello Duca ancora tenne addietro 
al poffibilc l’aggiudamento de’ confede- 
rati ,comc quegli, che pleuedea di do- 

uerne 
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uerne prouare prima de gli altri i danni > 
mentre abbandonato da’ gii amici» non 
potea mantenerli in flato contra le for- 
ze dei Valentino » ancorché i propri fud- 
ditigli offenderò con amorofa fedeltà e 
Fhauere,e la vita per la dia difefa. 

Mà non fu potàbile in fomma il fot- 
trarfi à quefta fatalità > che fouraflaua à 
confederati 5 poiché preualfe- alla diffi- 
coltà di pochi la fomma facilità di Pao- 
lo» e de gli altri guadagnati da lui ; onde 
fi concilile l’accordo in quefta forma > 
Che reflaircro dileguate affatto l’ombre, 
C rinimicitie paflaue, ritornandoli dall’ 
vna, Se altra parte all 5 antica fede > e 
congiunto ne. 

Si ri no uallc ro dal Valentino à* confe- 
derati le già fatre condotte, con obligo 
di darli le loro genti alla ricuperatone 
dello flato d’Vrbino , e di Camerino, mà 
conriferua di non eflèr tenuti àferuirlo 
perfonalmente fc non vno per volta. 

E chele controuerfic con Bent.iuogli 
fi rimetteflèro nel Valentino medefimo, 
nel Cardinale Orfino, Se in Pandolfo Pe- 
rnice i, il che però non hebbe effetto » 
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polche* non {limando conueueuole Già-' 
nannì alla (uà ripucatione, eficurczza il 
rimettere la fomma delle cole proprie 
all’ arbitrio d’altri , mandato il Protono- 
tariofuo figlinolo ad Imola , criccuntf. 
huomini del Valentino, {labili fecofpe- 
diramenre in quella conuentiorie : Che 
tra loro folle pace , c lega perpetua , e 
che riceueflè il Valentino dalla Città di 
Bologna condotta di cento huomini 
d’arme per otto anni , il che in foftanza 
porraua il pagamento di dodici mila du- 
cati l’anno ; e folle di piu tenuta à feruirlo- 
per v» anno di cent’ huomini' d’arme * e 
di cento baleftrieri à caualTo. 

E che perftringerecon nuóui vincoli? 
indilTolubilmente quell’ vnionefi faccfic 
matrimonio tra vn figliolo d*Annibalc J e : 
Jaforella dei Vefcouo d’Enna nipote del 
Pontefice, per maieuadori del qual con- 
cordato entrafTcro il Rè di Francia, ei 
Fiorentini.S’indulIèfàcilmente il Valen- 
tino à quella pace con Bologne!! , non 
tanto per rifpetto de’ Collegati,' quanto 
perche hauea penetrato che *1 Rè di Fran- 
cia rimolfoli dall 5 vitima deliberatone 

contraria 
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contraria àBcntiuogli , era ritornato al 
primiero concetto, di doucrli foftencre 
pciTobligo della prorettione,mà molto 
più perche la gelofiacnoftrata da gli altri 
degli auuanzamenti del Valentino, per- 
fiiadca ancor à lui , à non viuerne affatto 
ficuro ; dando à ciò opra di continuo 
con (uoi configli Ciamonte poco amo- 
reuolc , e confidente del Valentino. 

Onde auuenne che (labilità la pace , q 
confirmata dalle parti , particolarmente 
dalPontefice e dal Cardinal Oi fino, che • 
dimoraua allo fpedaletto sù quel di 
Siena, partitoli il Valentino da Imola, e 
palfatofene àCefenaper mettere infieme 
le fue foldatclche, le quali erano molto 
maggiori in numero , che in- apparenza* 
fi partirono di ritorno à Milano le genti 
Francefi richiamate dal detto Ciamonte, 
fé bene alcuni vogliono di coi) lento del 
medelimo Valentino , il quale già armato 
à baftanza per fe Hello alle imprefe , che 
rlefignaua, hebbeper bene di non adom- 
brare con eccedenti forze gli animi an- 
cor poco heuride* Collegati. 

Guadagnato quello primo punto dcl- 
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\z pace non ftudiauafi in altro dal Pontc- 

* fìce, e dal Valentino * che di arriuarc 

con le loro arti al fecondo,, eh* era la 
confidenza de’ Collegati , per mezzo di 
cui fiorano perfidi di rouinafli più deli- 
ramente. Che per tanto , c dall’ vno e 
dall’ altro cerco fii , c con lettere , c con 
-ambafeiate, di a fii curar tutti, mà par tico* i 

larmcntegli Orfini , della loro fincera m 
affcrtionc $ e ferma volontà di continua"* 

re indillolubilmente in vna odìtiofa ami- 

• . • * , 
citia. 

Et arriuarono à legno le artificiofe 
fimulationi del Papa , di dichiararli con 
peritine, die lo potefiero riporrarc/com* 
egli conofcea molto bene , che la cafa 
; Borgia non potea fii fi fiere ne in Roma, 

nè in Italia lènza ^appoggio validiflimo 
dell* Orfina , e che come il Duca Valen- 
tino non Hauca acquifiato la grandezza , 
de Tuoi domini]" che col fanore princi- 
palmente degli Orfim , cosi non era per 
con ferii a rii che colla loro aderenza;e che 
per tauro era dilpofto à rinuntiare il Pa- 
pato in pedona del Cardinal Orlino, pur- 
ché egli ficOntcntalIc di dlringere fra le 

lot 
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ior Cafc vna sì indiflolubile vii ione , che 
rellalw ficura la Borgia della perpetua 
protettione degli Orfini. 

Finghino pure i Poeti le loro Circi,e Ì 
magici carmi da trasformare gli huomi- 
ni in béfticj eh’ io per me lontano da 
ogni fintionc dico che quelli fono gl’ in- 
canti , chelcuano il felino ai più pruden- 
ti. E che Ila vero afFafcinati gli Orfini 
dalla forza di quelle infidiatricipromelfe, 
fi lafciarono tirare ciecamente alla loro 
perditione, fenza valellè alcun’ amico 
configlio à ritenerli. 

Fu fama , che ritornando à Roma il 
Cardinal Orfino poco dopo i’accordo,ei 
folle ammonirò da i Configli piùcomu- 
ni, e fin dalie voci innocenti de’ putti, à 
non credere , à non fidarli, à non efporre 
la fua vita all’ infidie dei Borgia , e che 
egli Tordo à quelli auilì , quali burlando- 
fenc , diccilc , che nonhauea hauutagia- 
mai dilcordia col Papa , anzi che dalla 
ì buona inrelligcnza l'eco hauea riportato 
mai Tempre, ccomodi,e auancaggi. 

L’effito dimoftrò quali di quelli con- 
cetti follerò i veri. Ricuperaci i Ducati 
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d’Vrfiino , e di Camerino per la fuga de 
loro Signori , li quali non dimaronfi li- 
euri ne* proprij (iati , mentre fi erano 
impegnati alla loro ofFefa quegl’ ideili 
eh’ erano tenuti a difenderli , fiacchile il 
Valentino per non metter tempo cfa mez- 
zo nell* eireguzione de’ fiioi dilegui à faìr^ 
l’imprefa di Sinigaglià , che da Giouan- 
na di Montefeltrò era tenuta per Fran- 
eefeo Maria della Roucre Tuo figlio > il 
qualedal Cardinalcdi S. Pietro in Vin- 
cola era dato mandato in Francia. Che 
pero diede ordine à Paolo Orfino , al 
Duca di Grauina , à Vitellozzo , e Liue- 
jrotto da Fermo che fi portallero colle 
loro genti à farne l acquifto , che riufeì 
ageuolidimo , poiché laPrefettclIa , ve- 
dutali abbati donata da tutti, fe ne fuggì 
inhabitod’huomopcr occujte vie àgli 
dati , ehepolfedca in Regno di Napoli, 
lanciando la Rocca alla cudodia di An- 
drea Dona. x v 

Intcfa il Valentino la caduta diSiniga- 
glia, fe nepalsò veloccmenteà Fano,oue 
raccolte , e pode in ordinanza le fue gen- 
ti , fece intendere à gli Otfini , e àgli altri 

Capitani* 
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Capitani , che ’l giorno lèguente volea 
edere ad alloggiare in Sinigaglia per cfi* 
pugnatela Rocca$che pendettero quar- 
tiere à lorofoldati fuora della Città , ac- 
ciò che egli coi Tuoi potelfe accomodarli 
dentro. 

Cosi fu prontamente eilèguito : onde 
arriuato il Valentino nel tempo prefitto 
fe gli fecero incontro Vitellozzo Vitelli, 
Paolo Orlino , il Duca di Grauina , il 
Caualier Orlino , e Liuerotto da Fermo 
con ogni potàbile dimoftratióne d’ollè- 
quio,àcui corrifpole egli/ con tanta 
coltella , c piaceuolezza , quanta era d* 
vopoà ricoprire la perfidia d’vn cuore, 
chemachinaua il piu nefando tradimen- 
to del mondo. 

Giunti alla porta , volendoli licentia- 
re i detti Signori per andare à loro quar- 
tieri , adombrati non poco dalla quanti- 
tà della gente, eh’ ei conducala feco , ec- 
cedente di gran lunga la loro elpettatio-' 
ne , ei lor dille, che facellèro grada d’en- 
trate, poiché volea far collatione , edil^ 
correre con elfi loro. 

' Et cttendo hormai egualmente mal fi- 
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curo il ripugnare , c l’vbbidirc, andarono 
dentro? guidati da Paolo > eh’ era più da 
predo ulDuca;ouc poiché Irebbero ac- 
compagnato fino alle llanze della Tua ha- 
bjeatiòne , pigliando egli feufa di ritirarli 
per vii Tuo breue affare, appena entrato 
in altre Camere , glifece allalircda Don 
JMichelctto , & altre Tue gemi à ciò apo- 
flate. e benché al fé n tir fi dire , Voi fiere 
prigioni > mettdlèro le mani all’ armi , e 
Vitcllozzo in particolare ferillè mala- 
mente vno de* luoi afialitori, pure fu for- 
za? il lafciarfi prendere e condurre pri- 
gione, oue la notte fcgucnte,chefu l’vlti- 
ma dell’ anno 150Z. furono ftrangolati 
per le mani del folito manigoldo Don 
Micheletto Vitelozzo, c Liuerotto da 
Fermo , riicruando gli Orfini alla medefi- 
ma morte fino à tanto, eh’ egli inrendcllè 
ciò che haudlè potuto operare il Papa . 
gìuftai loro concerti à danno de gli altri % 
della medefima Cafa,fuli’ auifo di quello I 
fatto, eh’ eigPinuiò con ogni follecitu- ^ * 
dine per pedona d’intiera fua confidenza. 

Ritenuti quelli Capitani , ordinò, 
che la ina gente aflaiiue , e fualigiafie i 

loro 
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loro quartieri , e faceilc prigione F^biojE- 
gliolo di Paolo > eli* era ìimafto fuora. 
Ma quelli intefa la prigionia del padre 
abbandonando le ine genti , procurò la 
propria (aluczza con vna lollecita fuga. E 
perché ciano rimarti nella Città molti 
fanti di Liuerotto , à cui ella fi era refa, 
andò il Valentino medefimo con parte 
delle fue genti àinctterli tutti ahi dilpa- 
da , & incontratoli in quello facto in vn 
mclfode 5 Fiorentini , dille lui, Quella è la 
vendetta, che io in Vibino accennai à 
Monfignordi Volterra di vòler prendere 
per i vollri Signori , (è bene non mi fidai 
di {Coprire il lecrero;ccco come ho lapu- 
to valermi dell’ occafione, e fcruirli bene» 
liberandoli da quelli pelli mi nemici. 

RìceuutoilPapa l’auifo di così ben 
tramato , c riufeito tradimento,non folo 
ne colmò di contento il luo empiillìmo 
cuore , ma quali che entrato in gara col 
Valentino , fi accinfc à far la fua parte in 
quella {empie tragica leena con alcreran- 
ta frode, e crudeltà. 

Mandò egli alle cinque della notte à fa r 
intendere al Cardinal Orfino , come il 
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Valentino con l’aiuto de’ tuoi s’ era impa- 
dronito della Rocca di Sinigaglia ; al 
quale atiilo il detto Cardinale > che già li 
riputarla non fol fteuro mà confidente, 
cari al co la mattina à Palazzo col (olito \ 
corteggio de’ Tuoi per pafiare vfiìcio di 
congratulatione con la Santità Tua. Nel 
camino accompagno!!! (eco come fé fof- 
jfe à cafo il Gouernator di Roma colla lua 
gente. Appena (montati» e prefe à Ialite le 
leale, tutti i canalli , e mule della Ca- 
ualcata del Cardinale furono condotti 
alle dalle del Papa , & egli gionto alla 
Gamera del Papagallo, venne tolto cir- 
condato con fuoi da moltitudine di 
gente armata > alla qual villa reftò fopra- 
prefo da gagliardo timore , mà facendoli 
' animo gl’ iltelfi faldati, & aflicurandoio 
,eon buone parole, gli difièro , che fi 
contcntallcdi paliate alle Camere del 
Vicario, eh’ erano alla torre nuoua (opra i 
il giardino di Palazzo,come fece > fegui- 
randolo l’Abbate d’Aluiano , ilProtono--, 
tari© Orfino , c lacomo S. Croce , che 
aliane con lui furono ritenuti, e condot- 
ti alle medefime Camere. 
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- Nel medelimo tempo Monfignor. A- 
driano Secretano del Papa , che quella 
norre non hauea voluto vfeire dalle dan- 
ze di lua* Santità , accioche,' le per calo 
follerò dati auifari-gli Oilini de gli orditi 
tradimenti, non lifollèpotuto attribuire 
à colpa di lui, che la fera gli hauea letti à 
dia Santità medema nelle lettere del Va- 
lentino , mando à chiamare Monlignor 
Rinoldo Orlino Arciuefcouo di Firenze» 
il quale andato prontamente à ritrovarlo 
alle fue Camere fu iui ritenuto fotto buo- 
na cuftodia.. E ’l Gouernatore partitoli 
rodo colla fua gente,andò ad occupare il 
Palazzo di Monte Giordano , che fiì in- 
tieramente fpogliato » mandandoli tutto 
al Vaticano, e tacciandone con fomrna 
inhumanità anche la madre del Cardi- 
nale ottuagenaria 5 che per timore del 
Papa non trono per all’hora chi la rac- 
coglielfe ; Se indi poi pafsò alla cattura 
dcirVditore della Camera , e di Mon- 
fignor degli Spiriti fattionarij de gli Or- 
lini , delle richczze de’ quali eh* erano 
copiofiflime venne parimente fatto lo 
Ipoglio prima , che moxiflcro. 

■’W ■ ■ _ Nn $ 
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Queftifurono dall* ideilo Goticma- 
tore condotti immediatamente in Ca- 
ftello. otte dopo due giorni di dimora fat- 
ta in Palazzo , palparono altrefì il Cardi- 
nale e gli altri } che vi erano ritenuti, de* 
quali però il Protonotario Orlino > e 
Iacomo lànta Croce vennero indi à poco 
rilallati con grolle deurtà di rapprefen- 
tarfi ad ogni richieda , e con promeilà di 
farconfegnare al Principe di Squillaci, 
col quale andarono à quello effetto , gli 
ftati coli di Paolo,come de gli altri Orlìni 
carcerati, banche l’Abbatià di Farfaj 
dopo il quale feruitio predato vennero 
bel di nuouo rimedi in prigione. 

Fu il (acro Colleggio con l’occalione 
della' Capei la per l’Epifania àraccoman- 
dare à fua Santità la per fon a, e gli intereflì 
del Cardinal Orlini loro Collega , mà 
non ne potè riportar altro , che vna vc- 
hemcntecllageratiòne della congiura tra- 
mata da gli Orfiui , e da gii altri contra 
laperfona,c gii dati del Duca Valentino, 
& in odèla dei (barano dominio della 
Sede Apo dorica ; la quale perciò hauca 
obiigato IDucaà prenderne propria 

vendetta, 
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vendetta > edili à farne il domito rifenti’- 
menro. 

£ quali che quella fotte vna colà da 
fchevzo la pallàua egli en donairesfeome 
diccuanogli Spaglinoli .Jmotrrggiando ’ 
che» conici confederati non haueanò 
ottèruato al Duca la parola di frollarli 
appretto di lui vno per volta , cosi haucr 
hauuta egli giuda cagione di mancar loto 
di fede nei modo che li era vitto* 

Mà il Valentino, che non lafciauatt gia- 
mai addormentare dalla profferirà de* 
fuoi faccetti, fi che perdeffè neghitrofa- 
mente il vantaggio della buona occa^ 
/ione, terminato, come s’ c villo , il fat- 
to di Sinigaglia, prefe lollecitameme il 
camino col meglio delle fue genti alla 
volta di Città di Gattello , facendoli 
^ eondur dietro gli Orf ni prigioni . 

Ritrovando però quella Città abban- 
donata da’ Vitelli , li quali alfauifo della 
morte di Vitellozzo Itane ano cercata !a : 
loro faluczza dalla fuga, non hebbe d’vo- 
po che d’introdurui prelidio à nome della ^ ! 

Chiefa.' I 

Onde quindi coll’ iftelia celerità pafsò > 
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fopra Perugia, la quale parimente ritro- 
uò abbandonata da Giouanni Paolo Ba- 
glioni> che più cauto de gli altri non vol- 
le elpoi re la fua vita alle frodi, e violenze 
di quello nemico implacabile, & altrefi 
da Monfignor filo fratello > che poco 
dianzi hauea ottenuto quell’ Arciuefco- 
nato con lo (borio di cinque mila du- 
cati. 

Per ciò pollo quiui ancora preiìdioà 
nome della Chiefa , e rimeilìui Carlo 
Baglioni, gli Oddi , e gli altri nemici di 
Giouanni Paolo , che n’eran fuora , iè ne 
pafsòalla volra diSiena per tentare con 
quello fauor di fortuna le fue vendette 
contro Pandolfo Petrucci, e Tacquifto 
infoine di quel dominio, alla fperanzadi 
cui era fomentato da molti fuorifeiti, che 
fitrouauano apprello di lui. Ma perite-, 
nurogli in quello mentre gli auifi da Ro- 
ma di quanto hauea opcraro il Papa con- 
trail Cardinal Oriìni, c gli altri Tuoi 
congiunti,anacuroflidi far llrangolarein 
Calici della 'Pieuc dal fuo D. Michelor- 
to , e davn tal Marco Romano il Du- 
ca di Grauina,Paolo,e 1 CaualieLOrhm. 

• ' <: ÀCCO - 
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Accodatoli a i confini di quello dato 
fece incendere à Sancii , eh’ egli era ii i/, 
non per arrecar loro alcuna moledia, mà 
folo per far iattanza, clic cacciailèro Pan- 
; , dolfo dalia patria come ilio nemico , c 
perturbatore della publica quiete, dando 
opeia ned ideilo tempo non meno egli 
con proprie lettere & ambasciate , che 1 
Papa con luoi breuiamoreiioli ,’di tirare 
inganneuolmentc il Perrucci , come ha- 
ucan fatto gli altri nelle loro mortifere 
. infidie ; mà veduti riufeir vano e con 
1’ vno>e con 1 altro tutti i trattati amiche- 
noli , de* quali i fre fichi clfempi infegna- 
I «a turi à non fidarli, li rifiolue il Valenti- 
no à tentarla prona dell’armi, per vede- 
re fiepoteaconficguir colla forza ciò, eh* 

: cra negato alle preghiere ; fipinle però 

1 cllèrcito nello dato de Saneli con tanta 
edilità , dando il tutto à fiacco, & à fuo- 
co, che più crudelcnon haurebbeio ef- 
iercitata i barbari , à legno, che ipopoli 
intimoriti dal grido di tante crudeltà, 
.laficiauano deferte le terre, portando le- 
U co , ò nascondendo il meglio de’ loro 
r baucri. O /x-iis;'.-- .. • ; . 

* i - ** 

j- , ■■ • * N n 5 


2.74 Vita 

Oudei (old ari, cui era permeila dal 
Duca ogaipiù mhumana violenza, non 
riti oliando ne’ luoghi che vecchi, ò vec- i 
chie decrepite , fofpendeano quegli alle 
corde , e faceanli ardere il fuoco fotto a 
( i piedi , affine che manifeflafiero le colè, 
nafcoftej e così, ole riuelafiero, b nòy 
kfciauanli miferamcnte perire.. 

Con quello violentifiimo furore im- 
padroniffi il Valentino di Pienza, di: 
Chiufi, e dell’ altre terre vicine. Podi in. 
graue aprendone i Senefi per la fama di 
quelli fucccffi , e già dubiofi, che’l voler 
faluar vno potefiè efiet caula della perdi- 
ta ai tutti, tanto più» chcfapeano ellèrfi À 
ingr oliato l’ellèrcno del Duca con gli 
aiuti già promefligli dal Bcnriuoglio, ri- 
{òluerono di contentarlo conl’vfcitadi; t 
Pandoifo , purché fi alficurallèro, che j 
poti tendefièro più. oltre lé fue pretendo** | 
ni ; del che gli accertò il Valentino , de- 
ponendo le in realrà , mentre le vedeua 
ineffettuabili, poiché Tefpugnar Siena 
Città grande, force, ben Riuniti fo fila- 
ri , incuis’era ritirato* Ciowonni Paolo., ; : 
Baglioni. vno, de’ migliori Capitani di 
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é 


4 


DelDvca Valentino; 175 

quel tempo, e ftio fiero nemico , come 
imprefà piena di malngcuolezze,e di pe- 
ricoli non era per quei tempi, in cui le 
riuoltitioni , che già fucccdeuano nel 
dillretto di Roma, non gli permctrcano- 
vn lungo impegno altroue, mà lori- 
chiamauan colà per affiftere al Papa , & 
attendere alla totale defirurrionc de gli 
Orfini; oltre di che veniua a ili fa to* come 
il Re di Francia, ancorché li a n effe ap* 
prouata la mina di Vitello zzo, e de gli al— 
tri Confederati, non fieni ina però bene- 
quéfia (ila imprefa contra Sanefi, come 
indrizzata ali’ a equi fio d'vno fiato, che 
non appartenerla alla Chiefia, e che non.: 
folo hamthbc portato vn ginndcaccrc- 
ficimento di potenza ai Botgia,ml farcb- 
bc,feruito loro di ficaia àcolcmaggiori in 
Tolcana. 

Onde fi concitile l’accordo , per cui: 
Pandolfo Petrucci vici di Siena, & ac- 
compagnaro cori dal Cancelliere del: 
Valentino come da Gionanni Paolo Pa- 
glioni, e da molta foldarefca Sancfe coti 
fialuo códotto de’ Fioretini,fc ncandb alla, 
vplta di Lucca, verfio doue non Hauta; 
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mancato ii Duca di tendere le fue follce 
infidie per opprimerlo. 

Mà quelle genti, chehaueano rincum- 
benzadi quello fatto, furono per acci- 
dente ritenute da vn CommilFario Fio- 
rentino à Calcina : onde per maggior fi- 
curezza fe ne pafsò à Pifa. E lDuca 
prefe il camino colle lue genti alla volta 
di Roma , depredando però , de vfan- 
do le coftumate barbarie , così per la 
Tofcana come per le terre della Ghie* 

fa. 

Giunto in Campagna di Roma non fo- 
lamente riprese il furore de gli Orfini, 
che vniti co’Sauelli fedrreano per tutto 
il paefe come padroni , mà li codrinfe à 
ritirarli ne luoghi forti, e quitti anche li 
ridulTe ben prefto à mal partito. Poiché 
allalito lo flato di Giouanni Giordano 
Orfino prefe ben predo Vicouaro , pri- 
ma origine ( Comes’ c fcritto di fopra ) di 
tutti i mouimenri d’Italia , de indi pafsò 
all’ acquido di Bracciano , da cui però 
gli conuenne à fuo mai grado adenerfi 
per il comandamento fattogliene dal Rè 
di Francia , furto la cui protettione non 

fol 
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fol viuea airhora il detto Giouaàni Gior- 
dano , ma milicaua al di lui foldonel rea- 
me di Napoli. 

Non valendone à lui nè al Pontefi- 
ce quante ragioni feppero addurre per 
gì unificare quella loro inuafione , e l’of- 
ferte che fecero del Principato di Squilla- 
ci e d’altro in ricompenfa per Giouanni 
Giordano, il quale, tolto il rifperto della 
Cala , non haueano ragione di trattare 
come nemico, poiché rendendoli ogni 
giorno più fofpetta à Tua Maeftà la gran- 
dezza éc violenza del Valentino, non 
Polo ftimò bene- di reprimerla collante- 
mente con quello diuicto, màFacea ma- 
neggiare per mezzo di Francefcò da Nat- 
ili vna Lega tra Fiorentini, Bologne- 
li , Scnefi , eLucchefi à difefa comu- 
ne per oliare ad ogni Fuo di legno di 
maggiori progtelfi contra gli flati di 
quelli. 

Riinollofiper tanto il Valcntinodall’ 
iwprela di Bracciano, lì portò all’ atfedio 
di Cerà terra fortifiìma degli Orfini, oue 
erano non folo Giouanni fignore dclltio- 
go, e Renzo filo-figliuolo, mà Giulio 
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f L atello del Cardinale , e Francioso che 
fu poi Cardinale con buon numero di 
(celta foldatefca , però dopo vna lunga c 
valorofa difefa ridotti à gli vltimi eftremi 
dalle forze nemiche , furono corretti di 
arrenderli à patti, ma con quella buona 
fortuna, che contro ilcoftume Borgia* 
no , e fuora dell’ efpettatione comu- 
ne , vennero loro finccramènte ol“ 
fcruati. 

Onde poterono ridurli in faluoà Piti- 
gliano, eh’ era mantenuto immune dall* 
vniucrfali calamità, li quali prouauano 
gli Paride gli Orfini per la- protettione», 
che li era dichiarata di tenerne la Repu- 
blica di Venetia per rifpetto dei Conte 
diPitigliano fuo Condotriere; nel qual, 
grado parimente dieta! arofiS d’hauere la 
caia , e gli in t eredi di Bartolomeo 
d’AluianQ, che altrefi.militaua àl'nqi 
foldi. 

Nell* iflefib tempo che ’l Valentino es- 
pugnò quelli luoghi , vn’ altro dTèrc ito 
del Pontefice ridufTè in (uo potere Pa* 
lombara, Lenzano, altre Caflella,chè 
tolte già à.Sauelli, c donate a gli Orfini; 
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fi erano fiate, poco prima ricuperate da* 
medefimi Sauelli > mentre gli Orfini fi 
erano volti contra del Valentino, & 
horaveniuano concordemente difeie da 
gli vni, e da gli altri contra Tarmi Pònti? 
fìcie, fi perche le ftimauano egualmente 
nemiche > come per eirerfi mici ira loro 
con doppio vincolod’amicitia , e di pa- 
rentela , con quali in oltre erali congiun- 
to Mutio Colonna, venuto à pofta dal 
Regno di Napoli in foccorfode’;$aiielli, 
à quali tutti però conuenne cedere alla 
forza inconiraftabile di nemico fi poten- 
te; fi come parimente cedettero Ceruetri,, 
oue con Organtino Orfino, e con molti 
dc’iuoi Caualli erafi ricouraro Fabio fi-, 
gliuolo di Paolo, e molti altri luoghi de.- 
medefimi.. 

Onde non reflaua quafi altro per de-, 
bellarli affatto che ’i profeguire Timprc- 
fa contra gli flati di Giouanni Giordano, % 
il; quale venuto occultamente da Napoli 
fi era pollo dentro Bracciano ; al che già 
pareua potge/Ièro congiunturafauoreuo- 
ìe i poco prolperi fuccefli, che dopo le- 
fottute co’ Spagini oli per differenze de* 
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confini, c dopo varie vicende di fortuna, 
atidauano nuouamcnte incontrando Tar- 
mi Francefi nel Reame di Napoli. 

Intanto il Papa animato non meno da 
medefime congiunture della guerra di 
Napoli» che ai Ilio credere erano per ren- 
derlo arbitro delle cofe altrui, & alfoluto. 
padrone delle proprie , non folo fece far . 
caufa, e dichiarar decaduti per ragione 
di giuftitia, gli Oifini da loro fiati > mà 
fenza altra caufa ò ragione s’in<£*fi^à dare 
occultamente la morte col mdjzzo del 
veleno al Cardinal Orfino , vhe tuttauia 
era ritenuto in Cartello* il che venne 
effiguito in quefto modo. 

Era proceduto il Papa con qualche cir- 
colpetrione nella prigionia del detto 
Cardinale, non afficurandofi bene de gli 
effetti eh’ ella porcile partorirete ne’ Si- 
gnori della fua Cafà, e nc gli altri. 

Onde prima lo fece reftare più torto 
com* ofpite , che come prigione nelle 
Camere del Vicario , poi ordinò che paf- 
falle ad alcune altre ftanze pur-di Palaz- 
zo fopra laCapella Pontificia , e per vl- 
t imo in Cartello* oue lenza far viar feco. 

alcun 
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alcun rigore di carcere permeile che dal 
Cartellano ei folle allocato nel iftello 
fuo appartamento. 

Etiti confeguenza di quelle larghezze 
fe gli diede iniicme la licenza di farli ve- 
nire quotidianamente il vitto dalla ma- 
dre, ch’era dopo quellaprima agitazio- 
ne di cofe pallata ad habitare in Cala de’ 
Tuoi Parenti, d’onde gli mandarla di con- 
tinuo vn tal Antonio da Pillola , &vn 
fuo compagno , con quanto era d’ vopo 
per feruitio del figlio ; ’mà come era llile 
del Papa, e del Valentino di procedere 
mai Tempre con infolenza maggiore, da 
vn attentato ben riufeito ad vn altro piu 
audace veduto il prolpero fucceflo , e 
della cattura del Cardinale, e di quali tut- 
te falere' violenze v fiate contra gli Orli ni, 
pigliaron animo di leuarfi d’auanti vn 
cosi potente nemico col folito inftro- 
mcnto del veleno. 

E perche all’vlo di quello oftaualin- 
troduttione continuata del vitto, troua- 
ron modo d’interromperla per tanto tem- 
po, che po tcllèro eseguire la lorainiqua 
deliberatione con vna inuentione che 
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loio anche per alerò riliilrailc à gita- 
ci agno. ( 

Hauea prefentito il Papa, che in mano l 

del Cardinale folle già vn depofìro di due { 

mila feudi fatto da vno de gli Oi fini per f 

cagione di compra di vna certa vigna : e e 

che di pju egli hauelTc vna perla di fe- r 

gnalata beltà , e grollczza comprata da fc 

gli heredi di vn tal Virginio Orfino, <j 

per prezzo parimente di due mila r 

feudi. . ii 

E perche nè il depofìro, nè la perla era- fj 

fi ritrouata nello (poglio della Ina Cafa, g 

quafi che al fifeo appartenete di giuftitia 1 ; 

non fui quanto vi era , mà quanto vi F 
doueaellèreaichiedea ilPaparigidamcn- 1 fj 
re la confegna e dell* vno e dell’ altra ,e fi 
come in pena della contumacia ordinò, p 
che fe li ne gaffe il (olito vfo del vitto r, 
materno. g 

Cofpirarono vnitamente à redimere j> 

1 infelice Cardinale da quella iniqua vef- » ^ 

fatione,c l’affetto della madre , c l’amor £ 

d’yna amica, pagando quella i due mila j 

feudi del depofìro , e portando quella in jj 
perfona veilita in habito da huomo al a 

Papa 

r v 

l v 
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Papaia dono la perla; che dianzi era fiata 
donata à leidall’amorofagenerofità del 
Cardinale. Alla cui fàluezza però que- 
lli sforzi d’affetto niente fuffragarono 
poiché gli fu tediamo i’vfo del ficu ro 
cibo quando già hauca beuuroil calice 
mortifero del veleno , il quale in fem- 
bianza d’infìrmità naturale andò portan- 
do lentamente il detto Cardinale alla 
morte ; à cui mentre egli era già profilino 
il Papa rapprefentò in vii Concilloro con 
fimi-data concitationc d'animo > come 
gli Qrfini più che mai contumaci verfa 
la fanta Sede machinauano d’entrare in 
Roma proditoriamente, e di metterla à 
lacco fenza rifpetto della Maeftà Ponti- 
ficia 5 c del facro Collegio, configliando 
però tutti i Cardinale à prouedere alla lo- 
ro fi cu rezza con munire le proprie cafe di 
genti, e d’artigliarie, c querclandofi acer- 
bamente del Valentino , che per rifpetto 
del Rè di Francia non efieguifiègli ordini 
fattigli, e quanto dorica come Capitano 
della Chiefa, e lafciaflc di fpggiogare 
Bracciano", e gli altri luoghi, che come' 
afili de ribelli, intendea onninamente le- 

Il _ •’ * . y 
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uarli , aggiungendo per vltimo come *1 
Cardinale Orlinogli hauea fatto offrire 
venticinque mila feudi per la propria li- 
beratione , c come hauea diporto che 
ftdledi buon animo , es’aiTìcui a'Te , poi- 
ché verfo la perlona Tua fi farebbe vfata 
ogni indulgenza, attendendo in tanto à 
guarirli del fuo male, al quale hauea dato 
comiflìone à’ Medici di hauere diligere 
tiffima cura. 

Quello pafsò il Lunedi» c ’l Mercordi 
feguente il Cardinale cedette colla vira 
alia violenza del veleno, della cui morte 
per occultare laverà cagione , efebi* 
uare apprefio il] mondo l’infamia , di cui 
però in altre occahoni non mollrò il Pa- 
pa curarli molto / volle che follerò fatti 
al morto con ogni publicitài foliti fu- 
nerali. 

Mà s’egli hauea in quella guifa ingan- 
nato il facro Collegio in pfòpohro del 
Cardinale , 'tnoftro almeno di non batter 
mentito ne’ fcntimenti feoperti intorno 
all* imprefadiBracciano, mentre in eff 
fegutione di quelli mandò al Valentino 
buon numero d’artiglierie di Cartello, & 

oidi- 
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ordine efpreilo di portarli con quelle all* 
efpugnatione della detta fortezza. 

Già haueano in gran parte deporto IV- 
fato dipecco verfo il Rè di Francia il Pa- 
pa , c ’l Valentino, poiché , dimipuita 
per i finiftri fucceflì delle fuc colè nel 
Reame di Napoli , la potenza delle di lui 
armiinltaiia , e crefctutaàproportione 
il bifogno della Pontificia aderenza , nc 
egli vàlca à còsi allolutamcntc comandar 
come prima, ne ’1 Papa e *1 Valentino te- 
meano le fue indignationi,come per l’ad- 
dietro. 

Anzi nel loro interno maliflimo fo- 
disfatti de’ fuoi procedimenti verfo di 
loro, delle trauerfie vfate nell* imprefa di 
Bologna , & in quelle della Tofcana > e 
dell* opra data alla lega di fopra accen- 
nata , per cui hauea facto rimetter in Sie- 
na Pandolfo Petrucci colla priftina auto- 
rità ; e perciò perfuafi di non poter cor- 
rere coll’ aura della fua fortuna & ade- 
renza, & à quegli auanzamenti di gran- 
dezza, cheli erano prefifli in Italia, già 
vacillauano nella di lui amicitia , &c ac- 
diuano intentale di quelle cofc* che noi* 
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le fodero à grado. 

Perciò in difprezzo de’ comandamen- 
ti Regij ritornarono colle lor armi cen- 
tra lo itato di Giouanni Giordano > co- \ 
lorcndo però il Papa ne’ Breui ferirti al 
Rè quella nuoua rifolutione col pretcfto 
di hauer feoperto nelle feri: ture del Car- 
dinale Orlino , com’ egli hauca cofpira- 1 
to con gli altri della fua Cala alla cong- 
iura della Magione, e di non potere per 
ciò fidarli di lui in vn dominio così vi- 
cino , mà elici ben di (pollo come prima 
in riguardo alla protettione di fua Mae- 
(là à ricompenfarlo dVn altro (lato. 

E ciò che fìi più conlidcrabile, kauen- ^ 
do i Fiorentini molle Tarmi contraPifa- 
ni fott® l’ombra della protettion Regia» a 
eia condotta del Bagli d’Occan con al- 
cune lancie Franceli , non folo il Valen- 
tino predò occultamente foccorli à i 
detti Pilani, mà porfe apertamente Po- , 
recchie all* offerte fattegli da quelli del 
loro dominio j ciò che per l’addietro la 
riguardo del Re fi era attenuto di fare , 
i benché n’arde ttè didelìderio per mette- 
xe vn pi^de così fortemente in Tofcana 


Del Dvga VALENTiNo.287 
da poter poi pallàic con facilità ali* ac- 
qualo di tutta. 

Età quello effetto furono riceuuti in 
Roma gli Ambafciatori di Pifa per con- 
chiudcrnc l’aggiuftamento ; mà la pace 
conclufa in quello mentre à Bles tra *i 
Rèdi Francia, e Filippo Arciduca d’Au- 
flria à nomade* fuoceri per le colè d’Ita- 
lia > ( fc bene non hebbe poi cffetto)val- 
le à fofpendere le rifoli#tioni de i Borgia, 
e le oltilità contra di Giouanni Giorda* 
no, fin che fi determinale dal Rè, ( al 
cui arbitrio eranfi dall’ vna, & altra par- 
te rimefiè benché di mala voglia le pro- 
prie ragioni ) qual ricomperila di Itati 
doucllè darli dal Papa per quello di Brac- 
ciano. 

Onde non hauendo per alPhora che 
operar fuora coll' armi il Valentino fece 
ritorno alla Corte di Roma, à cui non 
cosi p re Ito egli fù giunto , che ne partì il 
Cardinal d’Eilc $ il quale portato dalle 
comuni rilallàtioni di quel fecolo , e di 
quella corte corrottilfima ad offenderlo 
non folo nell’ honorc, mà quel che più 
importaua ne i Puoi amori, colle impu- 
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diche conuerfationi tenute con D. San- 
cia , eh* era più amata, e goduta dal Va- 
lentino filo cognato , che da D. GiufFrc 
fuo marito , e Capendo molto bene com 
egli non lafciaua inuendicate Cimili offe- 
ie, (limò fano configlio il fottrarfi da gl* 
imminenti pericoli de’ Cuoi crudeli tra- 
dimenti col ritirarli à Ferrara. 

Non così prudentemente Ceppe ripara- 
re alle file difgratie il Cardinale Giouan- 
ni Michele , contuttoché l'auuenimcn- 
to dell’ Orfino Cuo ftretpflìmo amico , e 
molto piula copia delle ricchezze, delle 
quali come nipote di Papa Paolo H.egli 
lìngolarmente abbondaua , gli doudCero 
dare à vedere, come nonera da fidarli di 
coloro , che chiudeano gli occhi ad o- 
gni riCpetto di gratitudine, di religione, 
di fede , e Col tcnéanli aperti a i propri 
inordinati intcreflì. 

Onde corfe la Corte comune di tutti 
■quelli , che haueano hauuta parte nell* 
efialtatione d’Aldfandro , col reftar op- 
predo da i tradimenti ò di lui , ò del fi • 
glio, eflèguiti nella fila perfona con vna 
bauenda mortifera , che li fcron dare dal 

medefìmp 
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medefimo Tuo coppiere , il quale pofeia 
ne pagò la pena alla giuftitia nel Pontili- 

I cato di Giulio fecondo. - 

Già il Rè di Francia hapendò patirò 
nel Reame di Napoli (otto la fede della 
i pace vna fuantaggiolìfTìma gliela , per 
cui hauca perduto quafi rutta la Tua gen- 
I -, te,e quanto colà poiFedca, veniua aftret- 
to à rifarcire i Tuoi danni con tute© lo 
sforzo della propria potenza, & era in 
W ordine à farlo col maggior appatechio 
d’armi e per mare , c per terra , che à me- 
moria de gli huomini di quei tempi ha- 
uefle mai porto infìeme alcun Rè di Fi an- 
cia, con muouerla guerra a i Re d’Ara- 
gona e di Cartiglia, e per laparte di Bif- 
caglia , e nel Contado di Roffìglione , c 
nella corta di Catalogna , c nel Regno di 
Napoli. 

Mà perche à quefta imprefa era a(Iolu- 
ramcntc neccflàrio tanto per il pallaggio 
delle (ile genti, quanto per gli altri cafi , 
che poteirero occorrere, raflìcurarfì del- 
la ferma amicitia d’vn Papa armato c 
d’inquieti penfieri come Alefl'andro , fa- 
ceua trattar ieco alle ftrette l’aggiufta- 

O o 
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mento dei comuni interetfi con offerte 
affai ampie delle fodisfartioni bramate, 
vS: in fpecie degli flatidi Giouauni Gior- 
dano , e deli* ac quitto di Sietia 3 tantòpiù 
che per lettere intèrcette hauea feoperto, 
«tener egli trattato conConfàluo di fepa- 
rarfi dalla fu a amicitia , & aderire à gli 
intereflì de Re di Cartiglia, purché efpn- 
gnata Gaeta , che fola hormai rimanca 
alla diuotione Francefe, vniirc fcco le 
armi per pattare à gli acquifti della Tof- 
jeana. 

Non hà dubbio» che Tintentioiie del 
Papa , c del Valentino non era più buona 
verfo il Rè di Francia , poiché fi erano 
-accertate à molte proue, che oltre di ciò 
die eranfi approfittati delia fua aderenza 
non poteano prometterli da quella au- 
uanzamenti maggiori ; onde inclinaua- 
no nel loro interno à fepararfi da lui , Se 
ù tentare nuoue fortune con nuouc arrvi- 
.citie. 

Mà pcrchcil dichiararli feopertamen- 
te in congiuntura > che già la tte retto re- 
gio condotto da Monfignor della Tra- 
moglia era peruenuto in Lombardia non 
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| era che vn conuertire à propri danni vna 
1 guerra , che portata altroue, potea arre- 
| caili vtilità rileganti , mentre indeboliti 
i principi Italiani, c particolarmente le 
Signorie della Tofcana , contra di cui 
r erano riuoltele loro maggiori machine, 
per li foccorfi predati al Re di Francia, & 

1 occupate tra loro quelle due potenze , 

J che valcano à metter freno all’ altre, re- 
flaua loro aperto il campo da feorrerc 
fenza graue contrado all’ opprelfionc 
altrui. 

Andauano temporeggiando con vari) 
artifici hor proponendo partiti di priuati 
intere!!] , hor ©dentando zelo di padre, 
comune, hor facendoli creder vicini al- 
la conclufioiie dell’ ac£ordo,hor renden- 
doli lontani con l’introduttionc di nuo- 
ue difficoltà , & hor in vn modo hor in 
1 vn altro cauando negorio dall* altrui bi- 
V fogno , non con altrà mira > che di poter 
f godere il beneficio deli’ occalìoni, c di 
far pattare nel regno di Napoli Federato 
Francefe fenza impegno , che li lcgattèlc 
mani à far i fatti loro. 

Mà perche à poterli auualere pronta- 
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mente in fi belle congiunture del vantag- 
gio dell’ occasione, era d’vpo trouarfi 
più che mai proueduto di quanto facea 
mcltiere alla guerra, ma fopra tutto di 
denari , oltre gli altri vfati modi per ac- 
cumularne, cheportauano e violenze, e 
doglianze , hebbero per bene il Papa e 
*1 Duca di pratticar anche quello della 
promotione di Cardinali, che folca loro 
riufcireilpiii foaue , c più gradito alla 
Corte, mentre di buona voglia concor- 
rcano à darne , e prima, e poi i foggec- 
ti premorti, e di più tutti quei Prelati > 
che doueano fuccedere à gli vfficij > & 
alle cariche vacate per la promotione. ; 
Publicò per tanto fiu Santità la marini 
feguenre alla feda di San Pietro nel foli- 
co Conciftoro la promotione al Cardi- 
nalato di nouc Prelati i più ricchi della 
Corre. E furono Giouanni Cartellar 
Valentino Arciucfcouo di Traili, Fran- 
ccfcÒ Remolino natiuo di Lerida Am- 
bafeiadore del Rè d’Aragona , Francefco 
Soderini Vefcouo di Volterra, Melchior 
Copis Tedefco Vefcouo di Briflìna , Ni-‘ 
colò Fiefco Ycfcotfo di Freius, Franccf-* 


4 C 


r J 


C.O 




Dei Dvac Valentino. io$ 
co dcSprate Spagnuolo Vefcouo di Leo- 
ne, Adriano Caftellenfe da Cornero Ve£ 
cono , Chierico di Camera jTcforicio 
Genefilc , e Secretano di Breui , Fi nn- 

r _ 

cefco lloiis Valentino Vclcouo d'ELia 
Patriarca di Confhantinopoli , c Proie- 
crctario dd Papa, lacomo Cafanoua par 
Valentino-, Protonotario e Cameriere 
Secreto di Tua Santità. 

Mà chi crederia che appena terminare 
le funtioni, che fogliono andar in con.- 
feguenza, & in vn certo modo dar com - 
pimento e pomello alla dignità Cardina- 
litia, foirero portati il Papa e J 1 Valenti 
no da vna infatiabilcauidità d’oro di cui 
fopra modo abbondauano alcuni de’ 
nuoui Cardinali à voler anihilare quei 
medelìmi che appunto aU’hoia haueano 
creati. E pure così fu , & la fommapro- 
uidenzadiuina lo permeile , perche vol- 
ale che le loro medefimepiù empie colpe 
fcr ni llc-ro per iftrumcnto alla fua giufti- 
tia del proprio cièmptarc caftigo. 

Concertarono il Papa, e il Valentino 
con impietà non più vdita d’auuelcnare 
molti de’ Cardinali nuoui , &r alcuni an- 
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che de vecchi più ficoltofì in vna cena, 
che per non tralafciare alcuna fpecie di 
fceleraggine vollero fare in vna Villa vi- 
cino al Vaticano del medefìmo Cifdinal 
Adriano di Corneto.» che tra gli altri, c o- 
mericchiflìmo douea reftar auuelenato. 

Mandò il Valentino à quell’ effetto al. 
Bottigliere del Papa che douea fcruire 
alla cena alcuni fiafehi infetti di quella 
poluere bianca, fimile al zuccaro tanto 
da loro barbaramente coftumata ; con 
comandamento, che non deffeàberedi 
qutl_X2»rio fe non a chi egli cfprefTàmente 
ótìinajlè; Venne il Papa allavignacot 
Valentino fui rinfrefear della fera,poiche 
per cflcre gli due diAgofto correuana i; 
calori più feruenti dell* anno. 

Mà fèntafi cafo Grano , eh’ io non ar- 
direi di mettere in carta fc non lo tro- 
uaffi regiftrato da fcrittore autorcuole. 
Vfauail Papa dì portare continuamente 
addojfo in vna palletta d’oro il fantiflì- 
mo Sacramento dell’ Euchariflia » per- 
che hauca hatii^ra predizione da vn Af- 
t rologo > che porta ido quello , ei non 
farebbe morto. 

V - 
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Làfciatolo però quella fera per acci- 
denre infolito nella fu a Camera, &auue- 
dutod di ellerne fenza, nell* arriuare alla 
vigna, commedè à Mondgnor Caraffa' , 
che fu poi Papa Paolo IV. di andare in- 
contanente à pigliailo , e portarglielo. 
Vbbidì il Caraffa , & in qnefto mentre il 
Papaario non meilo dall’ accede pa(lfom> 
eh* ei mitriuanel cuore , che dai caldo 
della dagione , chicfe prima di metterli à 
cena che fe gli portalTc dà bere. E’1 cafo 
difpofe, che non vi fi trouadè il botti- 
gliere, il quale feordatofi di vna dotto- 
coppa di perfìdie, eh* era data mandata 
poco dianzi in dono, al medefìmo Papa, 
mentre dauavedendo vna razza di ca- 
usili; e che, trouandofi egli iui prefente, 
hanea hauuta in condegna , era andato 
appunto all’hora à pigliarla ; ma che vi 
folle folamente il fottobottigliere,il qua- 
le ò non haueaintefala commiflionedel 
Valentino intorno à fiafehi , ò non ne ha- 
uea formato altro concetto , fe non che 
quelli contenedero vino più pretiofo de 
gli altri, diede di quello dedb al Coppie- 
re, e'1 Papa lobeuè > fi come il Valcn- 
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tino, che fopragiunfe all’hora. 

In quello punto pervenne il Caraffa , 
alla danza del Papa, nel cui ingioilo di- 
edi, che Cc gli rapprefcntalfc in vilione 
il mcdedmo Papa morto in vn Catalet- 
to , dalla qual rapprefentatione benché 
rellallè fortemente fouraprefo, & atter- 
rito > nientedimeno , fatto animo , pigliò 
la palletra d’oro, e tornatofenccon quel- ♦ 
la follccitamente alla vigna, la condegno 
al Papa , nel quale già hauea operato il 
fuo effetro la beuanda mortifera, mentre^ 
appena afììfofì alla cena , fi lopragiunta . 
davn ìiccidcntcsì grane, che lo refe co- 
me morto. Et, ò perche il vino folle più 
del folico caricato della polucre vcleno- 
fa> ò perche la di(poficione,che ricrouò 
dell’ ardente caloLe , gli facelìe operare 
più violentemente il dio effetto , dall* 
ideilo accidente venne indi à poco fopia 
fatto anche il Valentino. j 

O.ide l 1 vno , e l’altro fù portato lenii-. 

•ino alle lue ftanzedcl Vaticano , c da 
quell’ hora in poi non fi videro più infic- 
m.*. Aticgna che fc bene il Papa ritornò 
nei fuoi {entimemi, fùperò fopragiun- 

CO 
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to da vna fcbre sì gagliarda , chs non W 
il riceuendoallcuiamcnto dairdhàrcionc 
del ftngue, e dalle medicine, rnà re fa 
ogni di maggiore dalla debolezza delle 
forze cagionata dalla vecchiaia , d 0 p 0 
JiA'icr riceuuto dirci i Sacramenti della. 
i Chiefa, efenzahauer mai pur nomina- 
to il Valentino , b Lucreria, cti erano 
ilari i due poli , fopra de’ qifali cranfi. 
raggirate le madrine de* fuoi più inordi- 
nati affetti eper cui hauea fconuolroil 
mando , infamine di otto giorni* le ne 
vici, miseramente da quello mondo.Co- 
cal fine dopo 71» anni di. vita, & vndici 
di Pontificato hebbe A leda udrò , di cui' , 
lì come non.fi puèrnegare,ch* einon forr 
tilfe per quello accidente vna. morte dn 
Aleflandro j così ricucii dire, che nella. \ ; 
| viraci moflrafTe , e macflà di corpo , e 
magnanimità d’animo , c talenti anche 
valeuoli al maneggio d’vn Impero non 
inferiore à quello d’Aleliàndro 3 mà più 
addatati però alla tirannica Monarchia,, 
che lòtto Maometto li dicroica in Con- 
fiantinopoli, che al Pom.cficato, il quar- 
te deueli tener in Roma come Vicario 
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di Ghrifto ; la cui fede e religione era af- 
fatto ripugnante al tenore della fua vita, 

& alla barbara forma del filo gouerno. y 

Il Valentino non morì, perche per 
maggior flagello del fu o ambitiofo, e fe- 
roce {pirico Iddio volle permettere, eh* 
fi fópmuueife alla propria fortuna j e 
grandezza ;•&' al riforgimento de’ fuoi 
piu abbattuti nemici. 

Stiperò la forza del veleno colla ro- j 
bulle zza della compleflìone giouanile,e 
colla gagliardezza de’rimedij adopratiui 
da* Medici tra quali alcuni vogliono > 
che *1 più efficace fòlle il venir niello 
molte volte dentro il corpo d’vn toro, o 
d*vn mulo aperto , ad imitationc di La- 
dillao Rè di Napoli , che così fò liberato 
dal veleno datoli in fua giouanezza. 

Et altri fcriuono , hauer vdito dal me- 
defimo Cardinal di Corneto , bella cui 
villa prelè il veleno , com* ei fù attuffa- 
to in vn gran vafo pieno d’acqua fredda, 
ne prima ritornò in vira , eflèndogli arie 
le vifeere , che la pelle di fuora andan- 
dofene in fpoglie , non gli fu caduta di 
tutto il corpo. 


Comun- 
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Comunque andalfe la dia curaci reftò 
graue , e lungamente oppierto dal male 
in tempo > che hauea maggior vopo M. 
libera fianità per riparare alla riuolution* 
delle Tue co fé. Ond’ egli hebbeà doler- 
li piti volte dei tradimenti della fortuna, 
poiché hauendopreueduto tutto ciò,che 
poteffe auuenire di peggio nella morta 
del Padre,& à tutto proueduro d’oppor- 
tuno rimedio , gli facea all’hora fuccedc- 
re vn cafo , di trouaifi egli nell* illcllo 
punto impedito quali à tutte Topre, da 
vna fi pericolola infermità , che co- 
me non li era mai imaginato, che douel- 
fe accadere , cosi non vi hauea apparec- 
chiati gli opportuni prouedimenti. In 
quella girila sà deludere Iddio i configli 
dell’ humana fapienza , quando non fo- 
no aggiuftati alle regole della Ciiltiana 
• 

moftrò però egli abbattuta Paì- 
terigia del fuo animo , anzi follenne mai 
Tempre con fingolarc ollentamento la ri- 
putatione delle fue colè. 

Ititela la morte del Papa ordinò al luo 
D.Michelotto cheprima difarfene la 
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giullitia 

Non 
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publicatione 3 interdetto col (et tat d'elle 
porre l’vfcire , e [entrare à chi fi folle, 
IpógliafTe le Camere del Papa di quanto 
v’ era in danari > in robba di valore; 
ciò che da quelli venne efleguito’ colla. 
Polita violenrilTima puntualità , mentre 
accompagnato da moka gente fece for- 
zare il Cardinal Cafanoua , fin con pun- 
tarli vn pugnale nel petto , à confegnare 
le chiatti de 1, luoghi, ouc tenca Alefian- 
dro i denari , e lecofc di maggior pregio», 
le quali hauute » diraderò in due calle 
palla cento mila feudi, e molti vafi d’oro>. 
e d’argento j con tutto clic ’l' detto D*. 
Mi chele tto lafctafse di far depredare vna* 
Camera dietro quella delPapa,oue alerai 
vna copiofir quantità , e di più vna. cafsa; 
piena di gioie. 

Fatto quello fpoglio,apiironfileporte,, 
e publicoflila motte del Papa , la: quale, 
arrecò à Roma & indi poi à tutta la Cri* 
ftianità quella letitia: ,. che meritauano. 
Poperationi della fua vita , non potendo, 
fatiarfi alcuno di far feda per la caduta ì 
ferra di quel Capo fi pcrniciòfo , che non 
Cernia fe rionali’ itffettione de’ membri. 
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& alla rùina di tutto il corpo della Chie- 
fa,eper la terminatone di quella vio- 
lente tirannia , che non folo hauca porto, 
in fpauento i propri {additi , mahormai 
mettea in aprendone tutto j 1 mondo. 

Quanto egli fu temuto viuo,altretaii- 
cofii lprezzato morto ; poiché derelitto 
da parenti, & amici, eh’ erano agitati 
da altre cure , (è non fu offclo dalla furia 
del popolo, perche dal timore dell* armi 
del Valentino , le quali circondauano il 
Vaticano, fù tenuto in legge; venne però 
fi mal feruico , e nelle ertequie , e nella le- 
poItura,.ma{fime ché ’1 fuo corpo era; 
diuenuro deiforme , & abomineuole pel* 
l’effetto del Veleno , che hebbefi ampia 
occafìone d’olferuare la grandezza de* 
giuditij diuini,.. 

Al corpo morto fi ftabilirono l’ efe- 
quie,& il Vicecancelliere comando agli, 
officiali del Clero , & a’ fu peri onde’ Re? 
golari,e C®nfrarernità di {ecolaii, che^ 
forto pena della perdita degli offici , do- 
ueflcro conforme il (olito con le loro- 
Compagnie , trbuarfi in Palazzo per ac- 
compagnate il Cadavere del Papa , ( ciò; 
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feguì il giorno feguente ) della CapcDa 
maggiore alla Chiefà di fan Pietro ; c non 
mancarono tutti di ritrouard > non già 
per honorare il defunto, ma per aflkurard 
della morte di quell* huomo , la cui vita 
era odiofa à tutti Chri(liani,non che Re- 
ligiod. ' r ^ Jij 

Succede in Chiefa vn gran bifbiglio* 
cagionato d’alcuni foldati delle Guardie, 
tettando le Torcie dalle mani delli Cleri- 
ci , quali d ritirarono in fagriftia , poco 
curando di cantar li doliti Reiponfori, 
onde intorno al corpo non vi reftarono 
che di quelle migliaia di huomini » e Fe- 
mined’ogni grado , e conditione,forzan- 
dod ogni vuo di auuicinard per veder 
con gli occhi propri fpento quel ferpen- 
te, che con la Tua (moderata ambinone, 
e pedi fera perfidi a, e contattigli efempi 
dihorribilcruddtàdi moftruofa libidine, l 
e di inudita auaritia , vendendo fenza 
diftintionele cofefagrc , e le profane 

fcaueua attoscato tutto il Mondo,e non 

« » * * 

dimeno era flato cfattato con rariffima, e 
quad perpetua profpexità dalla prima 
siouemù dno all* vltimo della dia vita, 

_ J 
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deaerando iempre cofe grandiflime>& 
ottenendo più di quello che dedderaua: 
efempio potente à confonder l'arroganza 
di coloro i quali prefumendofi di feorger 
con là debolezza degli occhi humani, la 
profondità de* giudicii divini, affermano 
ciò che di profpero ò di auuerfo auuiene 
agli huomini , procedere à da meriti, ò da 
demeriti loro , come fe non fuseddlè 
giornalmente , molti buoni edèr veffati 
ingiudamente , e molti di perverfo ani- 
mo edere efaltati indebitamente , come 
fe altramente interpretando fi dcrogalle 
alla giuftìtia , & alla potenza di Dio*. 
l’amplirutidine della quale non riftretta à\ 
termini breui, e pre(ènti,in altro tempo, 
& in luogo con larga mano,con premi,e 
confipplicij fempitferni riconofcei giudi 
da gliingiudi >& i buoni dalli perverfi. 

Il Corpo del Papa effendo per ancora 
auanti l’Altare, cominciauagià à tidurfi 
in vno dato (pauenteuolc , effendo diue- 
nuto oltre modo nero , e talmente brut- 
to , che quafipareua impedibile da effer 
cònofciuto : la faccia era piùofcurad’vn 
negriflìmo panno; il nafopieno di fetore; ' 
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la bocca era ingrandirà , eia lingua m 
tal fatto ingranata» eh’ empiila tutte le, 
labta , di modo tale chi’ età horribile , e 

^ , * ià -j 

fp allento fo> onde ogni vno travolgeua. 
gli occhi , Se il fetore obligaua tutti à 
ritirarli, e fu cofadaofferuare eh’ dlèndo 
{olito di baciarli dal Popolo la mano del 
Pontefice morto » 11011 li trouò nè pure 
vno,clie.volé(Iè baciare quella di Alefan- 
dro, tanto era il cattiuo concetto , che: 
con giufta ragione li era concepito con- 
tro di lui,pcrlafua vita cattiua. 

La fera dopo le .14. horc tra le tene- 
bre della notte, fu portato alla Capella 
di lei Facchini, .e due Falegnami, quali 
tutti giuocauano e beffeggiauano at- 
torno , & hauendo fatto la. Calla corta Io 
piftauano, e calcauano con piedi acciò- 
yì entrale , dicendoli in- quello mentre» 
tu non vfeirai di qua, che llianopurlic4- 
ri i Ròmanij haucndolo prima fpoghara 
della mitra , & altri ve ft unenti benché di 
^oco valore, e mellòvi in cambio vn 
caperò tutto rotro , c tracciato , che 
donarono (opra Io fcabello d’vn’ Altare», 
«poi lopofeto ncl finilho Cantone dell* 

Altare. 
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1 Altare di fan Pietro , in vn vilillimo mo- 
: mimento ; re dando ogni vno fctndaliz- 

zato , di vedere che gli deffi liioi Parenti 
lo dimenticacel o , lenza porgere alle file 
oìTa alcuna aflìdenza. Ma il Valentino 
haueua altre cofe à peniate, che al Ca- 
dauno del Padre , c gl i altri Parenti ben- 
ché ingranditi la lor parte ad ogni modo 
odiatianoil tirannico gouerno del Papa, 
c del Valentino , quali non faccuano 
dima di niiruno eccetto di quelli che ha- 
ucuano lanimcL^di accommodard coi 
Joro humore peruerfo .• anzi vi furono 
molti de’ Parenti ideili clic d rallegrarono 
diqueda morte temendo che il Valenti- 
no non facelle correre à tutti la fortuna 
mededma che haueua fatto correre al 
fuo fratello, & al Cardinal Borgia fuo 
1 Cogino, per redar lolo; non potendo 
r con la dia maledetta natura accommo- 
datd à vedere altri Dominanti che lui, 
onde la maggior parte de* Parenti vinca- 
no con vn perpetuo , e continuo timore, 
& apprenlìone, affettando la morte di 
momento in momento , la qual cola li 
faccua vinere come fchiaui del Valentino,. 
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che non amaua ni (Tu no , eccetto Cuéjte- 
tia fifa Torcila , per caufa che la vedeua 
amata del Papa, non gii per fna inclina- 
tione, odiando egli tutto quel bene che fi 
cotmmicaua ad altri, & inuidiando tutta 
quellochenon dipenderla di lui. 

Non v ogl io t r a 1 a fc i are d i d i re , che i n 
quello Pontefice Alefandro fello ( come 
molto ben lo (cullerò quelli che viflerò 
nel fuo tempo)crano le virtù pari a* vini, 
benché per ordinario fi fendile mólta 
più de’ vitii che delle virtù. Per primo 
egli hebbe yn* ingegno perfpicaciflìmo, 
vn difeorfo attratiuo, e conuincenrejvna 
memoria fecondifiima , ricordandoli con 
franchezza fino le cofedi picciolaconfe- 
guenza della fuagiouentù : vna diligenza 
elatta , & vna certa eloquenza naturale, 

& attaàperfuadere ogni vno > che fu 
quella appunto che inganno Siilo quar- -I 
to , & Innocentio ottauo , da' quali fu j 
mandato più volte Legato , e per negotii 
di molta importanza ; malli mam ente da 
Siilo , che lo mandò in Spagna per quie- 
tare il Rè di Portogàllo,c quel d’Aragona, 
eh’ erano con Tarmi in mano per cagion 

del 
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del Regno di Cartiglia > nel qual preterf- 
deanoambidue. 

Nel riròino di querto viaggio gli {ac- 
cedè vna rempefta di mare così grande 
che fi perderono ne’ liti di Rifa moiri de’ 
Tuoi , (opra vna Galera de’ Venctiani,che 
fi affondò doppo edere rtata due giorni 
tormentata , e (corte dall’ onde , c vi pe- 
rirono cento ottanta huomini, fra quali 
vi erano tre Vefcoui , & alcuni Dottori 
di legge, faluandofi per miracolo Alefan- 
dro ail’hora Cardinale , così hauendo 
piacciuto per fu è giufte caute à quel Dio 
che regge il tutto , c che non vuole che i. 
giudici] humani penetrino li fiioi occulti 
dilegui, e però nonbifogna entrare adin- 
ucltigar fo'pra tale difpofitione. 

In iom ma con qnefto dono di E!o-a 
quenza ingannò i Cardinali per farlo 
Papa eid mentito tale tutti i Popoli , ex' 
Prencipii , & c certo che non vi era per- 
fona che meglio di lui proponefse vna 
cofa , o ebe piu efficacemente la propo- 
nefse, o che meglio altrui inducefse al 
fino voto , onde quelli che negotiauano 
x feco confefsauano che gli era forza di ce- 
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cedere alle file rngionòiapcndolecosì be- 
ne proponete che conuiiiceua ogni altra 
ragione. Sape.ua ad ogni modo meglio 
che huorro del Mondo' accoinmoJatd 

ti * . • ■> 

con tinti , éi «dl’hora quando mo(haua> 
di cedere vinceua il Tuo parere ,. e tiraua 
à (è il parere degli altincon quelli che ve?* 
deua inclinati a cole graui , egli parlai^ 
di ragioni l'ode, e grauilfime r con ipiaec- 
voli difcorreiu di piaceiiolczza : con i 
feueri di cofe ferie .* con gli Ambafciatori 
degli affari de’ loro Prencipi > cioè con 
quello di Spagna de’ maneggi di quella 
Corona , e cosi con quello di Francia,ed 
altri; econ i Cardinali non entraua in 
altri ragionamenti che dclgoucrno della 
RepublicaChriftiana ; onde mentre era 
ancor Cardinale, veniua comunemente 
flimato vnico nella Corte , che fo&c in- 
farinato, anzi impalato di tinte le cofe 
Vnmerfali , e proprio à rifponderc ad 
ogni vno , e /odisfare in qual fi ha genere 
à tutti : che fu quello in buona parte che 
incantò, alcuni Cardinali à da: li il vóto 
per il Papato , e benché fapelTèro edere 
imbrattato di vitij che lo rendeuano 

indegna 
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indegno anco del facerdotio, pure fi lan- 
ciarono vincere, dalle ragioni iopradette. 
Egli con parole benigne, quantunque di 
natura inclinata al rigore , c con la pa- 
tìenza vincaia > e ligaua i cuori de* 
luoi auuerfari : che già non feemò pun- t 
ro mai della lor dignità à quei Cardi- 
nali , che in efilio vincano , ò eh* egli 
- fofpetti hauca. Fu lodato grandemente 
per hauer faputo cosi bene placare gli 
animi contumaciflimi de* Francefi , che 
"li fe reftarc Tuoi amici > non- vna ma 
piu volte , e così ancora con tutti 
quegli altri che defideràuà per amici da 
nemici. 

Nella morte di tanti Baroni Romani» 
fuccclfii fuori l’ordine d*ogni giuftitia, 
che quafi fi rende incredibile ai giudicio 
humano, non fi Tenti mai tumulto alcuno 
nella Città, nè fi vide huomo del Popo- 
lo' prende te l’armi per cagionar riuolta, 
benché vi nc folle tanta ragione, che par 
co fa incredibile, e ciò nafceua perche egli 
voleua elle re à tutte le cofe prefe'nte , c 
nelle colè importanti poco fi fidaua d’al- 
tri. Nell’ otio fi raoftrò Tempre fciolco 
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d’ogrii cura; e negli fòauenti , e pericoli 
coftantiflìmo, e benché temefiè nel cuo- 
re , ad ogni modo fapeua. nafconderlo 
fènia motorio al volto :c non lafciaua 
di ncgotiare affari importanti anco all* 
bora quando fi trouaua tra lolazzi, e 
piaceri. Andaua a letto molto tardi à 
caufach’era di pocchiifimo Tonno, ed à 
tauola non reftaua che poco per èffer di 
poco cibo. Non efercitò mai TÀrti li- 
berali, ma quantunque non le abbrac- 
ciaua , non lafciaua ad ogni modo di 
ammirarle , e rifpcttarle , e (penalmente 
la fcienza legale , che hebbc Tempre à 
cuore , e pigliaua gran piacere di Te n tir 
diTputare alcune cauTc dirilieuo. Non 
moftròmai, non dico di torre, ma nè 
meno di differire i foliti Talari a’ Dottori, 
gli ftipendi a’ foldari , e la mercede agli 
operati , &à qtiefto eTortaua di continuo 
al Valentino dicendo li, cta chi volenti tor *• 
re commodamcntc a Grandi bìfo gruma daf' 
prodigarne nt e a piccioli , il perche Irebbe- 
ro così obbediente, e pretto a’ loro fer- 
uigiTeTercito, Col quale in breuc tempo* 
e con Tageuolezza che fi è detto 5 ne ac- ' 

qui- 
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quiftaron© quafi tutto lo Stato di Ro- 
magjia, fpogliandonc rami leghimi Pa- 
droni lotto pretefto che fe gli negaflè il 
tributo • che pare cofa incredibile, come 
Gabbino poduto,& il Padre, Se il figliuo- 
lo operar tante barbarie, fenza che mai fi 
fenti(Iè vna minima riuoltancirHlèrci- 
tojò folleiiatione nella Città • ma in que- 
llo fi conofceua la natura de’ foldaci» 
quali pure che fé gli paghi con puntualità 
il douuro premio , e làlario poco curano 
di accompagnare il lor Capitano , à far 
la guerra contro Dio , non che contro 
Prencipi, non cercando eflì loro la giu- 
ftitia della caufa , ma il valore della pa- 
* ga j Se è certo che non fi rrouò mai alcun 
Generale d’cfercito , che pagadi con 
maggior puntualità i foldati come face- 
ua il Valentino, così inftruttodai Ponte- 
fice , che altro non ftudiaua, che à tener 
quieti i Popoli, per poter più facilmente 
mettere in riuolta il tipo (ode’ Grandi. 
Nella Careftia che fu due volte in Roma, 
duràntejil fuo Pontificato ; & vna in par- 
ticolare, chequafi cominciavano molti 
' à morir di fame , fece con fòilecitudine 
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venir di Sicilia ranca copia di grani, che 
fe ne vide Tempre abbondante la Città, à 
tal legno clic non ne Tenti il Popolo mol- 
to difagio ; compartendone con prodiga 
mano à quelle Famiglie che non poteua- 
no per la poucrtà comprare quel tanto 
che bilognaua al mantenimento andan- 
do egli mede/imo in perfonapcrin for- 
marli. 

Ma tutti quelli doti, & ornamenti dell’ 
animo , che baftaijano per formare vn 
Prencipe de* maggiori dell* vniuerfo; ha- 
ueua egli con tante migliaia di viti; im- 
brattati, c podi talmente à terra, che qua- • 
fi fi rendeuà indegno d’ellère huomo,non 
cheGouernatore del Gran Nauilc di Sata 
Chicli* Fu egli di minor fede , che non 
già fidillcde’ Cartaginèfi , e quel eh* era 
peggio, che prometterla la fua # fcde , in 
quelle qoTc doue era Ticurodi mancare, 
forre perche ftimaua virtù, e non medio- 
cre giudicio il faper crouar precedi da li- 
berarli della fede data. Fu crudele, e 
pieno di penile ri barbari, compiacendoli 
non poco , di inuelHgar Tempre nuoui 
modi da el'ercicar la. Tua crudeltà, cheli 

>• Teruiiu 


> U . 0 

I>el Dvc a Valentino, 
ferinità quali di no d mura, e cosi lo tc4H- 
moniarono alcuni Correggiani dopo la 
fùa morte, affermando, cheafcolrauale 
relarioni dell’ empietà eh* eferciraua il 
Valentino nella Romagna , con tanto 
grillo, che bene fpclfo lafciaua tra (correr 
Thora del pranfo lenza penfarui. Fu aua- 
ro, e tanto in lariabile -di acquiftarc , clic 
gli dilpiaceua di non hauer cento mani 
comeBriareo » per tirar da tutte le partii 
onde vedeua .con occhio dritto quei tali 
chi li porgeuano mezi da empir quella 
fiia ingordigia , e pero la fimonia era fi 
comune in Roma » clic fi tnercantauana 
con ogni libertà i Beneficij fagl i, e fi ven- 
deuanole Indulgenze, & altre difpenfc 
à caro collo, non in fegreto , ma nelle 
publichc Piazze. Fu trafcuratonel fer- 
uitio di Dio, fin dalla fila giouentù, e ne ll 
moftrò mai zelo verfo la Religione Chri* 
fìiana, viuendo à guilàd’Ateo , c fc pure 
efercitaua qualche atto citeriore daChrf- 
ftianodo faceua in modo eh’ era facile da 
conofcere , non hauere alcun fondamen- 
to nel cuore : anzi diuenuto Pontefice 
benché vi interueniflè di rado nelle fua- 

pp 
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rioni (agre , occupando il tempo quali 
•tutto alle cofe profane , e fr ut tuo fé alla 
fuaCafa ; con tutto ciò inquelpoco che 
.alfirteua , non portaua alcuna forte di 
•cdifìcarioneagli Àffeftenti , affrettandoli 
tempre per lòllccirarne la fpcditione,qua- 
lì che lo Ilare con Dio, folle vna cofa in- 
decente per lui ; oltre che teneuarani- 
mofofpefo altroue, quando cinto di or- 
namenti lagri , Tene llaua fopra PAltare, 
non hauendo mai moftratp negli occhi 
-fogno di modeftia religiola: ma quello 
di’ era peggio , & indegno ad vnChri- 
ftianoj non che ad vn Papa, eh’ egli di* 
fprezzaua tutti gli htiominidabene ; e 
quando fentiua parlare di qualche Prela- 
to , che edili caua il proffimo con la San- 
tità della fua vita, li burlauadi elTolui, 
ond e die conofciiìtafì quella peruerfa 
difpo/irione riefCaipo della Chielà , ogni 
uno ftudiaua ad Allontanarli di ogni ope- 
ra buona, per non cadere in deri fo della 
Corte, compolla di quella fpcciedi gen- 
te, che fapeua accommodaili con rim- 
atore del Pontefice , e veramente non li 
vide mai alcuno in tutto il tempo del filo 
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Pontificato, folleuarfi à qualche grado . 
Ecclefiaftico, per la bontà della vira. 

Sopra tutto egli fuilpiùlibidinofo, c 
1 alili ri o fo ri a quanti mai vellificro abito 
fagrp. Nell’ età di tredici anni cominciò 
à datfi in preda delle donne, onde à mifu- 
ra che fi auanzaua peli’ età , fe gli molti- 
plicaua lardore della libidine, à tal legno 
che c.onfefsò à molti de fuoi amici , che 
di veti anni, eglihaueua hauuto comer- 
cio carnale con più di due cento Femine, 
anzi eflendogli fiato parlato da maritarli 
rilpofe , clic il. fuo fenfo era tantqdiuifo 
alli piaceri differenti* di qùefta, edi quel- 
la, che non potcua refiringerlo al godi- 
mento d’vna loia; & in fatti anco dine? , 
mito Cardinale , . fi compiacerla di dor- 
mir nel mezo di due Concubine , & in 
ogni luogo doue andaua, necqnduceua 
ieco vna lotto abito malchile. Quando 
auueniua eh’ egiinon era da negotij im- 
portanti aggi auato, fi daua tutto in poter 
di fi fatti piaceri, e benché dato in tutto, 
e per tutto alla iodisfatione delle Donne* 
‘con tutto ciò npn Jafciò mai incatturarfi 
d’alcuna ,, amando in effe quellplo mo- 
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■mento di piacete. Vanoccia fola , madre 
del Valentino , fu quella che (epps^on i 
Tuoi placatoli , e vezzofi cofttimigua- 
dagnarc il fuo animo > onde e per la luta 
bellezza , e per la fecondità l’hebbe anco 
nello fiato dipriuata fortuna, quali in 
luogo di legirima moglie , c molti giura* 
nano che Thaueflè fpofatabenche Sacer- 
dote , fiibito diuemtto Pontefice, già 
•che non vi erano per ancora le leggi le- 
ttere del Conciglio di Trento : nè quello 
Stanco fiordi ragione, perche l’haucua 
pollo Cafa di grandezza tale , che mag- 
giore non ritàufebbc pedino battere , la 
moglie di vn Pretìcipe, tanto più che di 
molti Bàftardiche li nacquero da tanti il- 
iegitimiamori non hebbemai inclinatio- 
ne paterna di leuar ad alti -gradi , che li 
figli di Vanozza. Si credeua da molti 
cheiidiauoio Bhaueffè acciccato di diuc- 
nireamorofo della fila propria figliuola 
Lucretia, e le cofe che fece per Raggiali- 
dimento, e fodisfationc di quella, furono * 
caufa di tale fofpetto nella mente degli 
Huomini, e d'vna perfòna fcpellita nel 
letargo dc J vitij * fi folpetta ogni male; 
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ma per me non credo, che podi nafcec 
nella mente Humana fceleratezza fimile- 
Si lin one) volentieri à veder recitare le 
Comedie diPiauco, & altre fimili cian- 
cie, che faceua apporta rapprefentare al” 
lcvolteper palccrJifuoi occhi, efpeilc 
volte le ne andana in Cartello, come fiè - 
ccnnató altroue,ch’egli haueadi forteti 
mura, e di difefe fortificato, per veder piu 
tla vicino ne' giorni feftiùi, e lieti , così 
Jc mafehere, come ogni altro piaceuole 
ipettacolo , che in banchi fi faceua , òr 
per Ponte padana , particolarmente nelle 
Nozze della fila figliuola , fi fece co- 
ìiofcere tutto pieno di pazzie amoro/e, 
falcando come vn vecchio ribambiro, di 
che per elferfine toccato altrone non 
occorre dire altro; 

Non vi fu mai in Roma , tanta licen- 
za di vi ucce , come quella che fi vide nel 
Ilio Pontificato, ad ogni modo il Popo* 
lo non hc-bb'c mai menojibertà , nè an- 
co nel tempo deili Tiranni , ertèndo ve- 
ro,. elicgli dipoiti , Palla tempi, e fo- 
Jazzi i fi permetteuàno folo , per ralle- 
grarci Papalini, non per tenere in pia-- 
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cere il Popolo Accrebbe il numero di 
{pioni> e voleua che ciò fi fapefiè , per 
dar maggior timore a’ lucidici , & acciò 
non arditfero motìer- la lingua, fapendo 
egli beni/fimo , che vi era il fdgetco da 
muouerla : ne perdonarla qual fi fia mini- 
mo male, che di lui , ò delia Tua Cafa fi 
folle detto , caftigando con la morte 
chi tanto ardiua , e rimunerando con 
groffi premi i Riportatori , per inani- 
mire meglio à fpiare le altrui attioni. 
Nonfi vedeuanopiùforaftieri inRoma, 
douc non fi era ficuro nè di notte nè di 
giorno , per la granlibertà con chean- 
dauano /correndo le (brade i Corteggiani 
dei Papa, e del Valentino.* in fomma 
quefto Pontefice non haueua altre chiaui 
che dell’ Inferno , permettendo ogni 
feeleratezza per cagione de’ Tuoi, & anco 
per filo indi ino naturale , onde morì 
troppo tardi per lo bene della Chicfa. 

Alcuni Scrittori Inglefi s e Francefi 
che erano in tal tempo vini , fcriuono 
cofe horribili fopra la morte di quello 
Papa , di cui fi può credere ogni cola an- 
Qor che peruerià , già eh’ egli fi era dato 
- ; " à 

- . rn (r à 
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à commettere ogni male ancor che dia- 
bolico. Tra ^li altri Giouanni Ba ! co 
fcriue che noriandofi Alcfandro nell’ 
edrcmirà della Tua vita > e proprio lMci- 
nio giorno del suo traudrò , dicdeordi- 
neche lafciallcro entrare quel tale che 
batterà il primo la porta della danza , 
onde di là à poco fu aperto l’vfcio ad 
vno vedito da Conierò , il quale dille 
che haucua cofe importanti da dire al- 
Papa, da cui fu ìiceuutocon fommo 
gufto y & ellèndofi dato 1* ordine a- Cor- 
teggiani di ritirarli al quanto , il Conie- 
rò fi pofe à federe con gran familiarità 
fopra il medefimo letto del Papa, con cui 
parlarla con tanta dome di che zza , che 
mode la curiofitàad alcuni Corteggiali! 
*di auuicinarfi fegretanaente per alcolra- 
re , & in fatti intefero che fidifputauano 
rooltoanficme, & il Papa gli diceria : co* 
me va quefto , tu mi hai prcmejjo che io vi - 
nero dieci none anni ì nel Pont esento , e pure 
t medici mi dicono , che b'Jogna morire heggt 
al piu tardhnon battendo ancora regnato che 
widecianniy eottomcfì? alla qual doman- 
da intefero che il Corriere foggiunfe iTu 
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ti intarmi , perche io non ti hopromeffo altro 
che di farti v mere , vndecl , e otto , finz.a 
fpecficarmi altro ; ne ti ho mancato delia 
parola,haHendo giavìfliito ‘Pontefice vndeci 
anni , e otto me fi , come era fiata la mia in~ 
tenutone dì prometterti : co fi lenza dire al" 
tro fi le nò il buon Cor riero , ritornati-* 
dofene per doueera venuto > de il Papa 
diiperato in quefta maniera fi voltò con 
la facciain giù, battendo di mani , e - 
di piedi, e mordendo con rabbia il Leiv 
zuolo , de in tal modo fpirò vn quarto 
«&hora»doppo 1* vfeita del Corriero di 
quella ftanza ; argomentando quei tali 
che haueuano aicoltato le fopràdette pa- 
role, ellere fiato quel Corriere il Diabo- 
lo, concili Alelandro haueua trattato la 
fuaafiuntione al Papato. 

Altri Ieri uo no che vedendof? nel' letto 
diTperato da’ Medici, mandò il Modena 
J Tuo Cam ari ere confidentillìmo à piglia- 
re vn picciolo libretto eh’ egli tencua 
chiufoin vno Scrigno , dentro vn Tuo 
Gabinetto fegreto , il quale aperto dal 
Modena , con la chiaue riceuuta dal Pa- 
pa, vide allentato in vna Tedia , vn per- 

fonag- 
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fonaggio veflito con gli abiti Ponreficali 
che leggcua appunto quei medefimo li- 
bretto eh egli andana à torre di che {pa- 
tentato Tene ritornò indietro , riferen- 
do il tutto ad Alefandfo > il quale lo ri- 
mandò di miouo , che vivandò di mai vo- 
glia , & cifèndo viflo dal predetto perfo-' 
«aggio venne interrogatoch egli an&afc 
à cercando 5 à cui il Modena : rilpofé , che 
il Papa Io mandaua' a pigliare vn certo 
libretto j à cui 1 altro ri/pofe , Sono io non 
egli U ‘TPapa j e cjueflo libro appartiene a me 
t non a lui y e con quella rifpòfla le ne ri*~ 
torno dal Padrone > cheli diede à nettar 
- iofpiri da difpcraro ; e fi crede che in quel 
libretto vi erano li trattati eh' egli batic- - 
ua fatto prima defier Papa con iì Diario- - 

10 , e forfè voleua vedere il tempo 'j che ' 

11 Diauolo l’haueua p tornello di farlo- 

regnare Pontefice. - ' • . - j 

Non fi può defcriucre la commotio- 
| ne, che fi fece in Italia per la morte d’A- 
lcfandro tutti quelli eh’ erano flati offe- - ; 
fi s e Spogliati dal Valentino*- I primi : ] 

de quali furono iColonnefi , che già col 
fauore dell’ armi Spagnuoie vittoriose - 
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nel Reame di Napoli, hauendò «acquis- 
itati in Abruzzo gli loro flati tenuti da 
gii Orfini , fé n* erano partati volando 
con licenza di Confa Ino in terra di Ro- 
ma , per ricuperare quegli altri > de’ quali , 
erano flati ingiù (lamentc fpogliati. 

Onde il Valentino, che in quella «irta: 
congiuntura (limò troppo difuantaggìo- 
foi’hauer contrari; gli Orfini e iCoipn- 
nefi infieme , e giudicando quelli nemici 
più implacabili, perche oltre gli flati era-, 
no ofFefi nel (angue , hebbe per beile di; 
reconciliarfìcon quelli colla refliturione 
delle loro terre molto benprouedute, e : 
migliorate dal Pontefice 

Con non minore celerità paflaronohi . 
richiamati da popoli, alla ricupcrationc • 
de gli Stati loro il Duca d’Vrbino, che fe- . 
c,e ricuperare anche gli flati di Franccfcfc . 
Maria delia Rouere , ch'era appreffo il; 
Rè di Francia*! Signoridi Pefaro, diCa- . 
merino, di Città di Cartello , e di Piom-i 
bino. 

E fè bene il Malaterta portoli parimcn-ì 
alla ricuperano, f)e di Rimini , non go-- 
d^wdo la medefima beneuolenza del pa- . 

. r 1 p°i° », 
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polo» che gli altri 3 c trotiata dura refi*- 
ftcnza nella difdadcl Ca lleìlo.» che te nca- 
fi per il Valentino, fù coftrettoad abban- 
donarla di nuouo. 

Il Buglione vnito con Lodouico Orli* 
no Conte di Pitigliano , e con l’Aluiano - 
della medefima Cala, il quale colia l-jcep? 
za,ècon molra gente de’ Venctiani.eca-. 
lene venuto in foccorfo de’ Tuoi » dopo» 
molti danni fatti in quello di Vitti bo, e 
diTodi alle contrarie fartioni» e dopo - 
qualche fanguinolo contrailo , s’ impa- 
dronì di Perugia, (cacciandone i dipen- - 
denti del Valentino.» c- porgendo poii 
aiuto à gli altri Orfini per la ricuperano-» 
ne delle terre loro.- 

LiVenetiani aspirando al dominio di' 
tutta laRomagna , non fi rollo intefe-; 
ro la morte di Alefandro per efprclfo in.-- 
uiatoli di Roma, che conuoeatoilPre- 
gadi , deliberarono fenza dilationc di< 
tempo di tentarne l’elccutionc , onde 
fedirono à tutta diligenza molti lolda- - 
tiàRauenna’, co quali con grande im** 
petoallaltarono di notte tempo la Città 1 
di Gelena,il di cui Popolo difendedofm* - 
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rilmente , erti eh’ erano andati Tenza At- 
tiglieria , cfpjèrando più nel furto*, che 
nella fprza fe ne ritornarono nel Contado , 
di Rauenna, intenti à tutte le cofe, che 
poteilìno dar loro occafione diftenderfi 
in quella Prouincia, la quale fc gli prefen- 
tò prontamente , per la dilcordia tra 
Dionigi di Naldo, & i Faentini; perche 
ellendo moleftiflimo Dionigi, che i 
Faentini- ricci nafliro Torto a 1 Manfredi,, 
da’ quali fi era ribellato quando il Valcn* 
tino atfaltò quella ;Città , chiamati i Ve- 
netiarii , capitolò con efiì loro , dandogli 
le Fortezze di V.aldilamone , clT erano, 
guardate daini, e pocodoppo i Vene- 
tiani niellerò nella Rocca di Faenza tre 
cento Fanti Iceltillimi; introdotti dallo, 
ftello Cartellano cerotto da loro per • 
danari. 

Occuparono ancora con la ftella cele- . 
rità, c deprezza, nel tempo medefimo il 
Cartello di Fotlimponolo , c molti altri 
Cartelli di minore , e di maggiore valore 
della Romagna , delli di cui profpcti 
fuccelfi fidati, mandarono vna parte del- 
Ifclor genti , per renderfi Padroni .della • 
' ' Città; 
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Città di Fano , ma il Popolo benché mal 
fodisfatto di tanti tumulti cagionati dai 
Valentino, ad ogni modofidifefegene- 
solamente , dechiarandoii di non volere 
cambiare altra fopranità che quelladella 
Chic fa. 

Il Popolo di Rimini non hebbe quelli 
medcfimi lèntimenti > perche alle prime, 
domande fi refe a’ Vcnetiani, quali furo- 
no introdotti da Pàdolfo Malatefta, con 
cui haucuarro conuenuto di dargli inri- 
compenfanel TerritorioPadoano , pro- 
uifione annua, e condotta perpetua di 
gente darmi, e coi ìdoppolac quitto di 
Rimini, fi voltarono con fommo ftudiò . 
all oppugnatione di Faenza , perche i 
Faentini non (patentati per la perdita, 
della Rocca* la quale perche edificatain • 
vn luogo baffo , e perche fubiro con vn 
follo profondo rhaueano feparato dalla 
Citta poteua poco nocergli , lefifteuano . 
virilmente affetiònati al nome di Man- . 
Redi, e (degnati che dagli Hitomini di 
Valdilauon haudlè adeller promello ad ■ 
altri il dominio di Faenza- 

Li Vjenctiani Sdegnati di quella refi- . 
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utenza fpedirono tutto refcrciro e l’Ar? 
tiglierja fiotto il comando di Cri fio falò 
Moro Proucditor Generale : ma i Faenti- 
ni ricorfero à Roma per domandare aiuto • 
di douc fu fpedito Monfignor Vefcouo 
di Tiuoli , per efortare i Vcnetiani à de- 
fiftere dell* imprcfa appartenendo quella 
Città alla Chiefa à cui rifpofero, che la. 
Ghiefa non vi haueua alcuno dominio, 
mentre fi erafpogliata d’ogni giuiiditio- 
ne trasferendone il Dominio al Duca. 
Valentino, nel publico Confittolo, e pe- 
lò elfi combatteuano contro i Feudi ap- 
partenenti al Valentino, non alla Chiefa.. 

Mà in Roma fopra tutto era ogni cofa 
in confusone , c tumulto, à cagione di 
che il {agro Collcggio, in vece di atten- 
dere all’ cflcquie del morto Pontefice, & 
all* elettione del nuouo, non {ludiauaad 
altro, che à riparare à difordini, che po- 
teano nafeere , &;à ridurre in (taro di fi* 
curezzail futuro conclaue. 

Manteneafi il Valentino poderofa- 
mcnte armato nel Vaticano , e la fua 
gente guidata da D. Michclotto faceafi 
alk .volte .vedere per Roma con gran ter- 
rore; 
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rore del popolo , e de 5 Cardinale me- 
demi. 

Il Cartèllo era alla curtodia del VefcOf 
uo di Nicaftro à chi l’hauea darò Aletfàiw 
dio, Il permettere al popolo il prender 
l 'armi contra quelle del Valentino come 
s’offiiua di fare, era vn accrefcere». 
non vn remediare à pericoli , à di-- 
fordini. 

L’aflòldàrc vn buon numero di gente*» 
cjie dipendcllè dal Collegio, efèruillèà. 
difefa non men fua che della Città, richie- - 
dea denari , de’ quali era tanta penuria, , ’ 
che non poteano ne meno prouedere 
alle fpefe necellarie per. le fu licioni da s 
1 farfi. ; 

Pure tanto fu negotiato nelle don^ 
gregationi tenute hora alla Minerua, hor 
in cala del Cardinal Caraffa, che final- 
t mente fu trouato modo di mettere in- . 

fiemedue mila fanti, comandati dal De- 
/i poto Carlo Thaneo, come da Capita- - 
no del Collegio, e vennero difpoftf, cosi ; 
il Cartellano di S. Angelo, come il Va»-, 
lentino àpreftar giuramento di fedeltà al 
facro Collegio , venendo confermatili 

jflfc ■' 
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l’vno , e l’altro nelle polTedute cariche 
fino all’ elettione delnuouo Pontefice.. 

, Mà quando fi credette con quelli pro- 
uedimenti hauer quietate le cole , all ho- 
ra fi videro inforgere le cagioni di mag- 
giori tumulti. Poiché non oliamele let- 
tere (pedice dal facro Co!legio<» & aCo- 
lonnefi , Scagli Orfinidi non accoftarfi 
per dieci miglia à Roma , vi entrò Pro? 
(pero Colonna con molta gente Spa- 
gnuola , fé bene con protese molto ri- 
fpetofe fatte rapprefentare al medeiìmo 
Collegio dal Vefcouo di Cotrone >e ’l 
giorno apprellò il Contedi Pitigliano, e 
Fabio Orfino con ducento caualli > e più 
di mille fanti , li quali come difiderofi 

oltre modo di vendetta» e contro i Bor- 

già , p contro gli Cortegian i SpagnuoU 
dipendenti da quelli, che poco dianzi bar- 
bicano attaccato il fuoco nel Palazzo di 
Monte Giordano, elfercitarono verfo le : 
perfone c Cafeloro le ©Milita piu fiere # 
che poterono ; à fegno che. rifteilb Fa- 
bio , hauendovccilò vno di cafa Borgia, 
lauolfi le mani > c la bocca nel di lui 
(angue. . ' f r 
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E perche la gente del Valentino non 
ftaua otiofamente fpettatrice di quelli 
danni » mà opraua molto arditamente le 
Tue parti : e perche in oltre vedeafi da vna 
parte l’efièrcito di Confaluo a i confini 
dello fi aro Eccleliaftico > e dall’ altra 
quello del Rè di Francia giàpafiàtola 
Tolcana a cperuenuto vicino à Nepi, te- 
meafi non lènza caufa di qualche gran 
suina. 

Onde fatti chiamare il facro Collegio 
gli Ambalciadori dell’ Imperatore > dei 
Rè di Francia , e di Spagna , e della Re- 
publica Veneta j chchauea eflibita rafli- 
{lenza delle fue armi per la ficurezza, e 
hbertà del Conciane , raccomandò loro 
il mantenimento di quella , pregandoli 
à voler per ciò vnitament? operaie, che , 1 
Roma reltalfe lìbera da tutte le genti fat- 3 

rionarie, le quali coiloro contraili la 
poreano iniquictare , e far nalcere à dan- 
no publico qualcheperniciofo difordine, 
e che particolarmente fi dilponefic il Du- 
ca 3 à ritirarli colla fua foldatefca fuora 
della Città; al che quando egli ripugnar- 
le minaccialfero di sforzamelo vnitar 
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mente colla gente Spagntiola r e France* 
fc> eh 1 era iui intorno. 

Pigliarono prontamente quello a (fu ia- 
to gli Amba {dado ri > c dopo molte hore 
di dilcorfo intorno a ripieghi , che po- 
teanfi tuonare col Duca » incili, e per le 
fue indifpoiitioni ; e per le giau i gelofie 
de’ nemici fiimaitano poter incontrare 
.maggiori difficoltà , andarono ad inrra- 
prendere ilncgotiaro, & vniti, efepa- 
ratamente, iecondo Toccorrenza del 
bifogno. 

Vbbìdirono prontamente gli Orfini, 
conl’vfcirei primi dalla Città : e liUella 
prontezza eflìbi Profpero Colonna , la 
cui partenza però colle genti Spagnuole 
fu tractenuta fino al vedere le rifolutionl 
del Valentino. 

Tutta la difficoltà fi ridufle ifi'difpor - 
quelli j mentre rapprefenrando egli per 
vna parte la fua impotenza , la quale ri- 
mettcua al giuditio de’ Medici , e 
moftrando per l’altra , com’ ei non pote- 
uaefièrficurofuoradel Palazzo, e lenza 
la fua gente , rendeafi renitente ad ab^ 
bandonarc e i’vno, e fcaltra. 


Si 
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Siprofpofe il/ partito dell* entrar il 

( Duca in Caftello , mà vi richiedeaegli 
cautele per Tua ficmezza che non fola* 
mente non jpeontrauano/ l’approuatione 
del Collegio , mà più tolto quello lì di- 
fponea, à farii conciane dentro il mede- 
fimo Caftello > c chel Duca reftafte in 
Palazzo, licentiata però la gente. Fi- 
nalmente tanto oprarono le perfualioni,e 
l’aurorftà de gli Ambafeiatoti predetti, 
cheli venne à quello aggtuftamento. 

Promcfte il Collegio di concedere li- 
bero tranlìcoeperlaCittà , e per le ter- 
re della Chicfà al Duca con tutta la fua 
gente, artegliaria, e carriaggi, e premer- 
le altre/i il Senato, e Popolo Romano, di 
non farli patire alcuna moleftia , od 
offefa in qncfto fuo tranliro. Et egli all* 
incontro obligofti di partire da Roma in 
termine di tre giorni > e di mantenere 
immuni da ogni danno i Romani , e tutti 
i loro haueri ; ne accollarli alla Città per 
lo {patio di io. miglia , durante la fede 
Vacante. Cosi parimente obligofti di 
fare colla fua gente Pro fpero Colonnare 
per lui, e per il Valentino entrarono mar 
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leuadori gli Ambafciadori dell’ Impera- 
tore* e del Re di Spagna ; fi come quelli 
di Francia e della Republica Venera fece- 
ro vna iomiglianrc prometta per gli Or- 
fini , e per la gente deli’ etterato Franr 
cclè. ^ . 

Stabilitala detta coniicntione, epne- 
fiati per l’vna, c Fai tra parte i giuramén- 
ti , fece moftra il Duca di voler andare 
alla volta di Tiuoli > & incarnino ^quel- 
la parte tredeci pezzi d'artiglierie conilo* 
gliati da40o. fanti del Collegio 5 a’ quali 
fe dar paga del fuo di 400. ducati ; mà 
egli fatta precorrere la fua vanguardia 
ad afpettare i fuoi cariaggi * che ecce* 
deano il numero di cento , & ine aminati 
quefti , vfcì di Palazzo per la porta del 
Giardino in vn lecto foftenuco da dodici 
de’ fuot alabardieri , e coperto di vna trar 
bacca di fcar latto , hauendo però appref- 
fo per ogni occorrenza vn non men bra- 
no , che bel. cauallo coperto d’vna vai- 
drappa di velluto negro colle proprie 
armi riccamate, il quale veniuacauah 
caro da vn fuo paggio*marciando innan - 
zi* e dietro lui tutta la fua gente à piedi» 
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Se à e aita Ho. 

I H Cardinal Cefarino l’attefe ali* vfeir 
della porta > per abboccarli feco , fà 
fatto feco feufa > che ’l Duca non potè* 
K' darvdienza. Profpero Colonna altrcfi 
j* per dar fegno di buona riconciliatione 
* con magnanimità Romana Talpèttò con 
. molta della fila gente fuora della porta, 
del popolo per accompagnarlo àTiuoli* 
credendoli , eh* ci folle per paflàr Ponte 
Molle, e tenea quella ftrada. Il Duca 
però gli fece intendere, come non eri 
per pillare di la, mà chel’hauerebbe affet- 
tato fuora del ponte. Non ftimò però li- 
curo Prolpcro l’andare da quella banda» 
oue oltre legenti del Valentino fcorrca- 
' no quelle dell’ ellèrcito Francefe , dubi- 
! tando forfè , che gli poteflè dière alzato 
il ponte , e fatto qualche arrefto. 

Seguitò per tanto il fuo viaggio il 
Duca verfo Nepi ? & indi poi pafsò à Cit- 
tà Cafteilana , che rtaua à Ara dipotione, 
&’in vicinanza dell’ ellèrcito Francefe ; il 
quale fi trateeneua tra Nepi , e l’Ifola fat- 
to il comando del Marchefè di Mantoua 
Luogotenente Regio in deferto della 
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Tramoglia 9 eh* era rimalo ammalato . 
in Lombardia, con pretefto di fermarli 
ini per la libertàrdel Conciane, che fup- 
poneano porcile venir violata dalle genti j 
S pagnuole quali hauea condotte Profpc- 
-ro, e che in maggior numero porca ul- 
ular Confaluo } ma in realtà per dar calor- 
ie alle pretenfioni al Papato del Cardinal 
di Roano giunto nuouamente di Francia . 
co i Cardinali Afcanio, e d’Àragona, eh’ • 
egli ftimaua voti fuoi, fi come i Cardi- 
nali amici del Valentino > il quale non 
©dante le offerte fattegli da Spaglinoli, fi 
era più che mai vnito al partito, del Rè di 
Francia, mentre da quelli diedefi à crede- ;• 
re di poter riccuere più nocumenti elfen- jj 
do nemico , e maggiori benefici/ ellèndo J 
amico, che da gli altri. tòt • . i-r 

Hora arriuati quali tutti i Cardinali# 
aggiuftate al meglio , che fi potè le cóle 
del Conciane , fattele lolite ellcquie in 
S. Pietro al morto Pontefice , dopoVn 
mefe di lede vacante , (frac chiù fero aU 
elettionedelnUouOila quale fuora dell 
efpetcationecQmune ,réllò conclufa in 
cinque giorni. Poiché non potendoli 

ma: 
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maturare che con gran longhezza di tem- 
po, e di negòtiati Je differenze, che ver- 
teuano tra le fattioni di maggior fèguito, 
e bollendo le armi di fuoraad vnfegno, 
che non v’ era alcuna ficurezza, che non 
traboccalo in qualche grand’ eccedo» 
hcbbero per bene di comporci >come per 
modo jdi prouifìone > con eleggere in 
P ontefice Francelco Piccolomini Cardia 
nal di Siena, detto poi Pio III. il quale 
oltre leder vecchio , trouauafi all’hora 
aggrauato d’vn pericolofò male nella 
gamba finidra,che giuda il concetto for- 
matone, in meno d’vn mefe gli diede la 
morte. 

Fu vniuerfalmente approuata queda 
elcttionc come di (oggetto , in cui con- 
cotreano qualità degne del Pontificato. 
E fe bene i Franccfi non l’hebbero per 
amico elfendo Cardinale , non fi perftiar 
fero però, eh’ ei douefiè eilère inimico 
Pontefice , c perche haueano mutato 
facciale cole d’Italia, e perche la fua vita 
Cadente non gli poteua fuggerire pen- 
fieri alieni dal grado di Padre comune. 

Se ne compiacque aitrefi il Valentino e 
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perTiftefla ragione dell’ età > e perche fe 
non era creatura d’AlèìTandro > l’hauea 
nientedimeno trattato Tempre come 
amico , c confidente. 


Hor non haucndo più cagione TelTcrcì- 
toFranccfe di trattencrfiin campagna di 
Roma , pigliò la marciata alla volta del 
Regno > palTando per Ponte Molle , mi 
non entrando pero nella Città. Perla cui 
partenza rimafto il Valentino aliai fpro- 
ueduto di gente, hauendone conceduta 
vna parte à Francefi medefimi , e inten- 
do, come’in quei di Perugia ammallaua- 
•no Toldad il Baglione e TAluianoperpafi 
fareà Roma , ouc Te bene haueano chiefta 
giuftitia contra di lui al Papa , & al facro 
Collegio , nondimeno penfauano di far- 
fela con Tarmi > non fi (limò ficuro in 
quellaparte, tanto più che ancora tro- 
tiauafi opprefiò dal male. 

Otidechiefto Tallio condotto dal Papa, 
& ottenutolo prontamente, per ellcrli 
dato à credere Tua Santità di potere colla 
prelènza delle parti ridurre le loro ini- 
micicie à pace, & à compofitionc , Te ne 
pafsò à Roma , ouc andò ad habità- 
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te il Tuo Palazzo. 

t Quanto farebbe (lata fin dallamorte 
d’Alctfandro rifolutione puf ficura alla 
fua perfona & alle Aie grandezze il lafciar 
Roma , otie non potea più comandare, 
per la Romagna , iti cui era , c farebbefi 
mantenuto Padrone-. 

In quello certo ei non gouernofll colle 
maflìme di Ce{àre,c ne conobbe l’errore, 
quando volendoui por ri medio , nondi 
fu permeilo. 

Mà fono fimili atfafcinamenti di giu*, 
ditio dilpofitioni ben tracciate della «iu- 
Aitia diuina. Appena giunto in Roma, 
Confaluo fc publicare, & alianti la di 
lui Cala , c per le più principali piazze à 
fiion di trombe vn Editto à nome dei 
fuoi Rè,che tutti i loro Vaflàlli,òinqual- 
fifia modo foggetti al loro comando, 
doueflero dentro vn termine prcfìfib 
pafiàre all’ ellèrcito del medemo Cpn- 
faiuo per militare a i loro feruitij, impo- 
nendo à trafgréflbri la perdita non fol 
della vita mù della robba e loro, e de 
fratelli , figli ^e,niporf 
Il che venne latto in ordine àpriuareil 
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Valentino de* migliori condottieri,,* e 
faldati, che tenellè apprètto di le , li 
quali erano fudditi della Corona di 

quello bando il Duca per far 
prouadcÌ4fede, c coftanza de’fuoi fal- 
dati , ordino vn giorno dopo pranzo im- 
•proni {amen te la marciata, notificando à 
Capitani di volerli partir diRoma^pcu 
non {limarmi! più ficuro , Haute Ivnio' 
ne fatta tra Colonnefi, Zi Orfini , e l’ade- 
renza de gii vni , de altri al partito Spa- 
glinolo, è ritirarli à Bracciano , il cui 
Signore Giovanni Giordano, còme que- 
gli, che falò fi manteneua. collante alla 
diuotione del Rè di Francia, s’eraeflìbi- 
to ai Cardinal di Roano, & à gii Ambaf- 
ciadoridi fila Maellà,di voleruelo afllcu- j 
rare ,fù fama- però , eh’ egli non hauefiè 
altro penderò , che di fare vna molla 
fintai n ’ 

Mà quella gli riufeì tanto infelicemen- 
te j che diede notabil tracollo alle cole 
fue, poiché- penetrata detta fua molla da 
gli Orfini , e Baglione , che crani! ridot- 
ti* Roma molto ben. armati, e rifoluti 
/ pj d’afi 


Spagna* 
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d’allaltarlo, vfcirono per laportadiSan 
Pancratio,ccon vn largo giro hauendo 
tagliata la (b ada à lui, che pillato Borgo, 
era vfeiro per la porrà vicinasi Vatica- 
no, fe gli fecero veder in faccia. Ond‘ 
egli loprafatto dal loro improuifo incon- 
tro, e vedendoli molto inferiore di forze 
da poter far teda , malfime che buona 
parte de’ Tuoi Spagnuolihaucanolaiciato 
difeguitarlo, fi voh^-a-ddTctiodi ritorno 
à Roma , oue per renderli più ficuro 
dalle forze de’ nemici , fi ritirò in Palaz- 
zo nelle danze, che bacca hanute dal Pa- 
pa il Cardinal di, Roano. 

Veduto però, che non defideano di 
perfeguitarlo i nemici, echeabbruccK- 
ta la porta del Tovione fiancano alfaltati 
i luoi con qualche mortalità d’ambe le 
parti , non Rimandoli ne men ficuro in 
Palazzo, tonto più che’l Papa era già 
moribondo, ottenne licenza dalla Santi- 
tà lua di palfare per il corridore inCa- 
dcllo S. Angelo, accompagnato da i 
CardinaliÀrborenfe, Salernitano , Sc- 
remino, e Borgia, facendotii entrare in- 
foine due Tue figlie, ite i piccioli Duchi di 

• QL‘1 * 
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Serrrioneta , c di Nepe. 

Quefto ingreffo del Valentino in Ca- 
rtello le gli ailìcurò la vira , gli fe perdere 
quali affatto , c la gente » e gli (lati; 
poiché quella abbandonata dai luo Ca- 
po , che già vedeano c aminare à gl* infor- 
ranij , come prima alle profferirà, l’ab- 
bandonò,c fi di (perle, eccettuata la poca, 
eh’ era comandata da D. Michelotto. E 
qiiefti, cioè le Città della Romagna che 
più collantemente dell’ altre eranficon* 
teruare à fila diuotione , perduta la fpe- 
lànza, di poter edere mantenute da lui al 
fuo dominio , applicaronfi con fcparàr 
i configli à diuerfi parti ri, quali ritornati - 
doglia diuotione degli antichi Signori, 
e quali paffando inpoteftà della Repu* 
blica Venera , che hauea mandato di 
molta gente al Venieri Podefti di Ra- 
uenna, per ami al crii di fi bella congiun- 
tura di dilatare il Tuo dominio ; Confcr- 
uandofi però da Caftellani quafì tutte le 
fortezze di quelle Città in fede del Va- 
lentino. 

Incanto pafsò all** altra vita il nuouo 
•Papa, non hauendo potuto far altro in 
^ ' 16% 
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16. giorni di Pontificato, in cui fu fent- 
preindilpollp, che le cerimonie della 
coronario!!* , e del farli ordinar prete , c 
confècrar Velcouo per mano del Cardi- 
nale in Vincola, elfcndo egli flato eletto- 
in Pontefice mentre era ancora Diacono. 

Quella volta ancora fu differito alcu- 
ni giorni più del folito Tingrcllo in Con- 
ciane, per renderlo licuro con i’vfcitadi 
Roma delle genti de gli Orfini > e Baglio - 
ni , mà oltre il collume vi fi entrò poi col 
Papa fatto ( che fu Giulio fecondo ) 
auegna che il Cardinale di San Pie- 
tro in Vincola , eh* era in fomma 
riputationc nel {acro Collegio , e perla 
grandezza della fuaCafa ; eper Fpfperien- 
za .'de* gtatii maneggi hauuti non folo nel 
Pontificato del Zio, ma in tutti i tempi 
apprelfo , e per la magnificenza del fuo 
«°nimo adeguata in vero al rcgimento d’vn 
Sourano Impero, tirò à fe non folo i voti 
de gli amici, eh* erano in gran numero , 
mà anche de gli emoli maggiori, ci a (cu- 
llo de’ quali perfuafofi non potere in 
quelle congiunture operar nulla à Ino 
prò ,.hcbbc [■ er bene di leruireal Publico 
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co , con eleggere vn Pontefice propor- 
tionato a i bifogni della Cliiefa > e di Ra- 
diare infìeme ai prillati intereflì.cpn pro- 
cacciarli latrati e lìdi ne d’vn animo lin- 
eerò , e gencrofo. 

Guadagtiofli alrrcll il confentimento 
del Valentino , e de* Tuoi Cardinali Spa- 
glinoli , poiché abboccatili infieme nel 
Palazzo Vaticano , il Cardinale con ma- 
gnanima franchezza moftrò d’hauetlo 
per amico , e gli promcflè non folo di 
conferuarfcgli tale, cllendo Pontefice 5 
ma di dare vna Tua figlia in moglie à 
.Francefilo Maria della Roucre Profetto 
dì Roma , e di confermarle il Generala^ 
to , e Confalonerato di Tanta Cliiefa , e 
quel che più importali a, aiutarlo > e coll' 
armi , e 0011’ autorità alla ricuperarione 
de gli flati di Romagna , & egli, che per 
la cartina piega , la quale haueano piglia- 
tane)!! folamente le colo fue, ma quelle 
altrcfi del Rè di Fra Vcia » che ne porca 
edere IVnic-o loltegno, fi vedea affretto-- 
à prender configlio dalla neccfìirà, ob!i- 
goili con tutti i Cardinali f iioi'adcreiijri à 
portarlo al Papato j onde prima dichiu- 
j due 

i 
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dere il CcmcJaue , fù conclufa la di lui 

Ì elettone, e ile riceuetre pubicamente le 
congratuJationi. - v . 

Si che éhiufo poi il detto : Conclaue 
nel giorno di tutti i Santi , al primo fcc Li- 
ti ni o , & à pieni voti ci venne alUinto ai 
Papato, in cui piglio il nome di Giulio ■ 
fecondo. F/fù fentità la diliiielerdone 
con vniuèrfale Contento, & applaufo 5 
tanto era il condetto , che tutto U mori- , 
| v do hauéa deli’ integrità, e valore di que*? 
fto foggettO. 

Non così prefto il nuouo Pontefice 
j pafsò alle fue Itanze del Vaticano, che in 
prona dell’ àmicitia predata ai Valenti- 
no, oltre le altre dimoftfationi d’affetto, 

J e dicortefia , gli aifcgnò gcnercfsmente 
l’habitationc in Palazzo, e pigliò à trat- 
tar fecoTaggiuftamento delle cole lue -, • 
dandogli certo più à grado ilconfèruat- 
file Città della Romagna à diiiotione del 
Valentino > come di Vicario della Chic * 
fa , che col pallate in poteftà della Rcpu- 
blica Venera , perderui ogni fpcranza di 
deuolutiojne , c eguali ogni fouranità ; e 
nell' iftelfo tempo veder aggrandire. à fc- 

• Qil * 
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gno il dominio di quella in Italia', die fi 
faldelle formidabile lo pia tutti à Rima- 
ni Pontefici. 

Mà ne fua Santità li trouaiia alHiora 
proneduto d’armi , ò di danari per farne, 
ne il Valentino hauea che poche genti *. 
v le quali fi come farebbero fiate fulficienti 
allaconferuatione di quelle Città , e for- 
tezze prima che piegallèro ad altri parti- 
ti , poiché vi farebbe epucorfo ilfauore 
de’ Popoli non mai fodisfatti del fuo do- 
minio, per il commodo, che loro por- 
raua l’vnionc di tutta la Romagna forco 
d’vn foi gouerno così aU’hora, che.fi era- 
no alienate dal di lui comando , non po- 
teanp fe non nocere, e farle precipitare 
firmano de’ Venetiani, non conferuafr- 
dofialla fua diuotione, che poca gente 
comandata da Dionigi di Naldo , eie 
Rocche di Forlì, di Cefena , di Forlim- 
polo , e di Bertinoro , colla Città di Ri- 
mini , che cadette anche ben prefto in 
mano della Republica, hauendo alligna- 
ta in ricompenfa à Pandolfo , cfuoi difi* 
cedenti colla nobiltà Veneta la terra di 
Citadella nel territorio di Padoua, c per- 

i petua 
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petua condotta di gente d’armi.- Onde 
dopò molte confidi e , fu i ifoluto dal Pa- 
pa di tentare ciò,che porcile co i Signori. 
Venetiani la fua autorità diTarmata um- 
iliando loro il Vcfcouo di Tinoli > à far- 
iftanza, che volt-ilei o delittore dall’ occu- 
pationc della Remagna in cui non po- 
teano pretendere alcun diritto > offendo 
di fontana giuridittioncdellafede Apo*- 
ftolica. 

Mà accorti^ egli, c’1 Valentino, che 
colali vffitij non riporrauano che buone 
parole fenza alcun frutto , proprie que— 
fti 5 che fila Santità- lì contcqtallè di-ri co- 
llere in cuftodia le dette fortezze , accio- 
che il rifpctro d’ofhnderc dilettamente 
kgiuridittionc Pontifìcia ponefTc freno 
à meddìmi Venetiani , e fi facclle ritirare 
da quella imprefa > con pi omelia di poi 
rcttiruirglicle, aflìcurate che follerò datta 
loro oppugnationc. 

Ricusò il Papa alla prima quell’ offer- 
ta , per non incontrare (com’ egli dille j 
l’occafione di mancargli di fede , c di 
partii fi dall’ amicitia promettagli; e più- 
tallo lì contentò di permettergli, eh’ egli. 

Q.q S' 


p adatte per mare alla Specie , e quindi 
per cen ai gli itaci del Duca di Famira, e 
pofcia in Romagna facendo marciare 
nclj’iftelfo tempo à quella volra per la- 
Tofeana Don Micheletto con 400. ca- 
ualli , e qualche numero di fanteria da 
vnicfi colle gènti di Naldi > Viani , e Sai- 
fatelli Tuoi amici ,, e capi principali di 
faccioni. 

Incfltgucione della qual connention^ 
maneggiata dal Cardinal di Roano, e da 
gli altri Cardinali amici del Valentino, e 
confirmata da cucco il l'acro Collegio, fi 
partì egli alla volta di Oltia accompa- 
' gnato da Battolomco 'della Rouere ni' 
potè di fuaSaniicà, c da molta altra gen- 
te à fuo nome, mà arr iuari in quello» 
mentre gli auifi , come i Venctiam, dopò 
hauer confcguira la fortezza di Faenza 
per intelligenza tciuica con quel Cartel- 
lano, haueano Iellata con la forza dell’ 
armi quella Città dalle mani di Art otre 
Manfredi , che come della famiglia de v 
lòr antichi Signori, ancorché naturale * 
era ftato poco dianzi chiamaro al [or do- 
minio da’ Faer. i li , e colf occupatione 
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di molti altre terre, moftrauanodi ten- 
dere al dominio $ tutta la Rfomagnp. ; e 
perche il giorno appreflò allappa lienza 
del Valentino arriuò à que lla Corte il r 
Duca Guido Vbaldod’Vibino , il quale 
banca particolar premura , che la fot tcz- 1 
za di Forlì veniflè in mano del Papa, co- 
inè quella in cui erano conferuate tutte- ’ 
le fpoglie del Tuo ricco Palazzo , e per- 
ciò ne fece efficace illanza à Tua Santità.. 

li Papa e perl’vno,. e per l’altro rif- 
petto veduta la conuenienza di riceùere 
la confegna di quelle fortezze 3 che fi 
mantenerlo per il Valentino, e che egli 
medefimo gli hauea offerta , gli fpedì 
dietro li Cavillali di Sorrento, c di Vol- 
terra, à farli fapcré , come per gli pro- 
gredì , che facéano i Vcnetiam nella Ro- 
maglia , hauea giudicato bene di accet- 
tare colle medefime conditioni la confe- 
gna offertali delle fortezze ; accioche il 
rifpetco dell’ autorità Pontificia metteffe : 
freno a i loro difegni ; con ordine à gl” 
iileflì Cardinali, di far ogni opera per in- 
duruelo, ’ 

Elfeguiron eglino con tutti puntuar 1 
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lira la commifiianc hauma , ma fenza 
frutto; perche il Valentino refo aiiuedu- 
to dalla prima rifpóda , che gli diede il 
Papa , qua4 confeguenza portallè feco la 
confcgna delle fortezze , ripugnòrt all*- 
hora coftantementc di volerla fare. On* 
de non potermi fai altro i Cardinali, che 
ritornare addietro colla ripulfa * la quale : 
vdita dal Papa eh’ era vehementiflimo 
nelle fue rifolntioni > ordinò fubbico,cii/ 
ci folle arredato, come fu fatto full* idef- 
fe galere, Tulle quali era li già imbarcato, 
per il viaggio. 

In riceuere quello arredo , fi tenne- 
per morto il Valentino , perche guidale 
fue maflime non potè credere, che queda. ; 
feoperta rottura d’amicitia , accompa- 
gnata da vna fi gagliarda ofFela , venifle 
fenza rifolutione di perderlo , per il che 
la confidenza gli modraua non mancare 
giudi precedi. Mà era d’alfai differente 
tempra dal Tuo il cuore di Giulio, altre- 
tanto facile à placarli , quanto fubbita 
nello fdegno. \ 

Onde condotto à Roma il Valpntino, J 
non però in fembianzadi prigioniere , fù 
* ri ce- 
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lice unto in Palazzo coi folitihonoti>Sc 
accarezzato dal Papa con 4 ogni podìbiie 
coltella, benché cufloditocon diligenti 
guardie. E ripigliatili piaceuolmentc i 
trattati d’accordo , conienti il Valentino 
di dare al Pontefice i contralcgni della 
fortezza di Cefena , come di Città eh* 
era tornata imediatamente alla diuotion 
della Chiela. Spedlcon quelli il Ponte- 
fice Pietro d’Ouiedo Spagnuolo al Ca- 
ftellano, eh’ era Diego Chignone pari- 
mente Spagnuolo. 

Mà quelli , dicendo elTer opra infame 
Fvbbidire ad vn Padrone , che non folle 
in fua libertà mentre daua le commiflio- 
ni , e. meritar calligochilo tentaua dVn 
limile mancamento,- fece gettar per le 
niuraPOuiedo. 

Il che rifaputo dal Papa , & accortoli- 

I di non potere per osella via riportar fin- 
temo >hcbbe perirne dopo rtiol'ti trat- 
tati di venire col Valentino in quella-. 
conuentione,che fùiconualidata. convna: 
bolla. { l 

Che TDucafoflè tenuto di confegnare 
ili termine di 40. giorni l'e fortezze di 
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Cefena, e di Berti noro , dare i contra- 
fegni della fortezza di Forlì y eficurtà di 
Banchi in Roma per quindici mila duca- > 
ti da confegnarfi al C afte Lia no di quèfta ; 
per le fpefe , che diceua hauer fatte. E 
che il Papa all’ incontro doueffe farlo ac- 
compagnare ad Oftia , nella cui roccia 
doueftè ftare liberamente fot co" la culto- : 
diadel Cardinale Caruagial detto di S. 
Croce; il quale, adempiendo egli le fue 
promeiìe , folle tenuto lafciarlo andar li- 
bero oue pili gli piaccife , fi come non- 
adempiendolojdoueire mandarlo prigio- 
ne in CaftelS. Angelo. f - : : 

In eireguimento di quefta conueiicio- 
nepafsòil Valentino per fiume ad Oftia 
accompagnato dal Teforierc di fu a San- 
tità e da molti della fua fa migli a, e pofcia ; 
anche vi pafsòil Cardinale di fanta Cro- 
ce i per adempir le fue parti. -Mà perche 
temeua- il Valentino , che dopo l’hauer 
ofleruato le Tue promeflè , non gli folle ; 
mantenuta l’obligatione di lafciarlo an- 
dar libero , fe chiedere àConfaluò di con- 
fentimento dei medefimo Cardinale di 
làncaCrocc per mezzo de i Cardinali * 

\ Borgia 
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Borgia , c Remolino ( che come Tuoi 
congiunti ì non (limandoli ficuri in Ro- ; 
ma > (ì erano ritiraci à Napoli) fai no con- 
dotto, e due galee per fugiriciie colà: Et 
o-tteniiro il Tallio condotto , mentre già 
Banca fatta la confcgna > che à lui appar- 
tcua , fenz al tri mence a (peccare le galee, 
iè ne andò per terra occultamente à Net- 
tuno con permiflìone del Cardinale , à 
cui era ri niella la fila cultodia , lofler- 
uanza della connentione-, e quindi lòpra 
vna picciola barchetta fi portò à Napoli, 
per incontrar ini que* tiadimenti, & in- 
fortuni} , che egli indarno fuggiua,méh- 
rre ne portaua Icco vti merito , che gli 
chiamarla dal Ciclo* in caftigo di tanti,, 
che ne hauea fatto patir ad alni. 

Poiché ,'dòpo ellcr flato riceutito da 
Confalr.o con Ogni piti co rtefe dimoltra- 
rione d’fionore , & haùcilo ogni giorno' 
àmmcllò à trattati di lomma confìderizajV 
rie’ quali non (olo nutriua, màfomenta- 
uaidi jui Jjfenfieri , di far impiie prone 
delia propria fortuna; dopo i 5 haueili per-- 
niello il far gente nel Regno , il che gli 1 
mifcì facile per la copia de’ vecchi 'am tei* 
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e foldari , che vi linone) e l’haucrlo an- 
che accomodato di galee per condor det- 
ta gente in quel di Pila , à cui evali con- 
certato Ceco di voler andare à portar foc- 
corfo > Se à ridurla alla deuotione del Re 
Cattolico : mentre era al punto d* imbar- 
carli , &hauea prefa licenza in. Gattello* 
da Con falli o , che con (ingoiare fimula- 
tioncgli raddoppiò i fegni d’amore e 
l’ abbracciò tencriflimamente , nell* vfei- 
rc delle Camere fu fermato da Nugnio* 
Campejo con dirli, eh’ egli era prigione 
. del Rè. 

All’ vdirc di che , tratto vii gran fol- 
piro , maledille la fortuna , che l’hauia. 
ingannato, (i dolse d’cller fiato tradito 
fotto la fede, tentò d’etter aiutato allo 
fcampo , mà tutto indarno , poiché fen- 
za che alcuno de’ Cuoi , ò altri gli potette 
porger aiuto , fu condotto prigióne ; in 
cui fi può dire, che redattelo terminate 
per fempre le di lui fortune e fperanze,in, 
guifa tale , che fe giuda la fua imprefa. 
egli hauea fatto fin all’hora da Ce(àre,da : 
quefto tempo auanti ei fu vn nulla nel 
» Biondo > fi die in tal, punto parmi cK* 
r ' cada 


Del Dvca Valentiho. 

cada beniflìmo quel dittico del Sanna-, 
zaro. c .. 

è ^ 

Omnia, vìncebat ,/perabits omnia C&far: 
Omnia deficiunt , inclpls ejfe minili 

In hauerlo fatto prigione Confaluo» 
mandò à leuarc di cala, doue il Valentino 
habitaua il faluo condotto , che gii hà- 
uea conceduto., mà non potendo ripa- 
rare perciò, eli ei non folle già publico 
al mondo , cercò di. difcolparlì del man- 
camento della fede vfatogli > col mani- 
fcfto di molte ragioni j e lopra tutto del 
comandamento del proprio Rè,che dice- 
ria preualerc al fuo faluo condotto. 

La verità però lì è, eh* ei volle, c pro- 
curò quel comandamento , poiché ha- 
uendo fatta viuiflìma inftanza il Papa 
della fua ritentione per afficurar fe , Se i 
Principi Italiani da quei pericoli , che fa- 
cea temere quello {pirico inquieto ancor- 
ché inerme, in vece d’impegnar il Re nel 
fuo aflìcuramento , ò dilìm pegnarfi egli, 
con farli intendere fecretamente che lì 
partitfè , ledile al Rè in tali fentimenti da 
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riceuer -l’ordine della Tua. prigionia; (ino • 
all’ arri lio di cui gli andò artificio (ameb- 
te trarrenendola portenza. . 

Ond’ è che l’iftdfò Confaluò venuto 
poi in dhgratia delibo Rè,hebbè à con- 
fettare adamici , di haucre operato in 
feruitio di quello due arcioni» per cagió- 
ne di cui fi farebbe partito da queftó 
mondo con ramatico , e pentimento. 

E quelle erano i mancamenti dì fede 
vfati à Ferdinando figliolo del Rè Federi- ; 
go, & à Celare Borgia. Ma tuttofò dif- 
pofitione di Dio , per punire col tradi- 
mento il traditore , e per liberare l’Italia 
da vn fuoco , che ancora haurebbe potu- 
to farli prouare munii incendi/, e mine.'- 

In quelli medefimi giorni fuceelfe in 
Roma vn gran diiparerc, con l’occafio'- 
nedella (bienne entrata di tre Ambafcia- 
tori Inglcfi, inuiati dal Re Henricp^pes 
prcflare ubbidienza al Pontefice ; c pur- 
ché nelle lettere crcdentiali di dcèti Am- 
bafeiarori viera fcrirto di fopra , Rfenrlco 
per grati a dì Dìo Re d‘ Inghilterra , e di 
Francia j Monfignou Roberto- Vercono 
Rodonenfe Ambafciatore del Re di Frati- 
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eia > che non era in picciolo concetto 
nella Corte, fece grandi ffimc inffanze > 
che iciiaflè dalle Lctrete , cjuel titolo di 
Rè di Francia , a che contràdtlFcro gli 
Ambafeiatori Inglesi >sà il qualpuntofi 
d t f p li e c> moiri giorni; ina FAmbalciatoc 
Francèfc inginocchiatoli nella prelenza 
de! Papa, Teppe cosi bene con gli atti 
dell* lumilrà guadagnare il Tuo animo 
che fi dechiarò non volere in conto al-> 
cuna ri cenere detti Ambafeiatori Inglefi 
che prima non fia leuato via dalle lettere 
qnei titolo di Rè di Francia, àche con- 
défcerogli Inglefi moftrando altre tanta 
bafièzza di animo, quanto ardire Se af- 
fetto verfogli Intercffi del Ino Re haucua 
moftrato il Francete , e così dechiaratofi 
il Papa di ricenere gli Ambafeiatori del 
Rè d’ Inglilterra,c Duca di ibernia l’Am- 
bafeiator di Francia ne fece fare pnbhco 
inftromcnto , guadagnando gran cre- 
dito. 

Con Pord.ine di far prigione il Valen- 
tino venne il comandamento à Confal- 
110 di mandarlo per maggior fienrezza 
in Jfpagna , ciò che fu daini e lèguito- « 
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inuiandolo filli’ armata di Li fcano , c fa- 
cendolo accompagnare con molti vai- 
celli da guerra daProfpero Golonnaiper 
affìcurarfì che non folle tolto loro di ma- 
no da*Francefi , non orante la tregua vl- 
timamence (labilità tra le due Corone , 
tra le quali ccmeuàfi da’ Spaglinoli* che 
quelli porcile diete inftrornenco di ri- 
metter in piedi la guèrra 3 che non porca 
eilcre fe non pregiuditialea i lovonuo- 
ui acquilli non bene ancora ftabiiiti iu 
Italia. 

Arduo l’armata con profpèro viaggio 
in Ilpagna, oue il Valentino fu condotta 
prigione in Concilia , & indi poi nella 
Rocca di Medina del Campo. 

Quiui flette egli lo fpatiodi due anni, 
mà non talmente perduto d’animo , e 
d’ingegno nelle fuemilcrie, eh’ ei non 
fapellè tramare * &• cifeguire deliramente 
la fuga , con l’vfo d’vnafune , e col co^ 
modo de’ Caualli fomminifiratili dal 
Conte di Beneuento , con quali fe ne 
pafsò in Nauarra dal ftc Giouanni fuo- 
cognato. 

Quindi haurebbe egli voluto patiate 

ili 
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in Francia per tentare col fauore di quel 
Rè di rimettere in piedi la fua fortuna , 
ma non glielo volle permettere fua Ma* 
cftà , che hahendo già fatta pace , e pa- 
rentela col Rè d’Aragona ,per cui ambe- 
due fi erano obligati à cofpirare a fda li- 
ni del Re di Nauarra, non hebbe per be- 
ne di accertare più fiotto la fiuaprotettio- 
nc quello patente; dell’ vno , e nemici) 
dell’ altro ; anzi che per far cofia grata à 
Ferdinando, gli hauea confificato il Du- 
cato di Valenza, e tutte le altre penfioni 
allegrateli nel fiuo Regno. Onde fu co- 
ncetto à fermarli in Nauarra fino à tanto» 
che portatoli con quel Re ad vna guerra, 
eh’ egli hauea molla contra il Principe 
Alarino fiuo ribelle, combattendo valo- 
rofiflim amente -in vn fatto d arme fiotto 
Viana, & etfèndonc vincitori , venne c- 
gli dilgratiatamentc vocilo d’vn.cólpo di 
giannetta. 

Morte in vero, che fembr£ troppo 
honoreuolc , c fortunata à chi riflette ne 
i demeriti della fiua vita, poiché egli mo- 
rì da guerriere , c più che da Celare. Mà 
fi fi confiderà, Thaucr egli prima per* 
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duto le grandezze, che la vita , e Peller/i 
ridotto dall’ altezza di tanti (lati , e do- 
uitie podèdute in Italia, in Ifpagna , Se • 
in Francia all’ abiettionc di non hauer ] 
nulla, confedèradl , non dferfi egli par- 
tito da quedo mondo fenza la degna ri- 
compenia della Giuditia diuina: c diradi, 
eder data imprefa molto bene adattata al 
Valentino quella del monte Acroccrau- 
no fulminato , col motto , F erlum firn- J 
mos fulmina montes j hauendo in vero i 
fulmini del diuino caftigo atterrato il . 
fuo orgoglio, atlantiche la vica. Non 
elTendo dato conofciuto il corpo eftin- 
to del Valentino > fò da medefimi Nauar- 
rini fpogliato ignudo nel Campo , mà < 
ritrouato poi da vn fuo Scudiere , fù fo- 
pra vn cauallo condotto à Pamplona , e 4 
(epodo in quella medefima Chicfa,di cui 
in fuaadolefcenza era dato Arciuefcouo, 
difponcndo la prouidenza diurna , eh’ ci 
dedè morto, oue con troppa immode- 
rata ambitione , non hauea voluto fer- 
marli viuo. Scriuono che per lungo fpa*. 
rio. di tempo dintefero vrli, drepiti,e 
voci fpauenteuoli foprala fepohuradel 

Valen- 

• . ■ 1 • .. *■.. j 
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Valentino ,'marauigliandofì tutti, eccet- 
to quelli che fapeuano la vita diabolica, 
che haueua menato quello huomo , giu- 
dicando ogni vno , che fin come le Tue 
operationi nellavita , erano fiate da De- 
monio , che così nella morte, non potc- 
uano ved^flTaltri fegni che diabolici. 
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